
Su un punto Bersani non tran-
sige, lo ha ripetuto duramen-

te anche ieri, e ha ragione: nel Pd 
si discuterà sempre molto libera-
mente, ma è obbligatorio farlo 
nell’interesse comune di quella 
che lui chiama “la ditta”. 

Non c’è dubbio allora su dove 
sia l’interesse del Pd – in aggiunta 
all’interesse della democrazia ita-
liana – nella discussione sulla 
legge elettorale. Guardando alla 
sua storia e alle sue caratteristiche, 
al meglio che il Pd sa dare in ter-
mini di classe dirigente, il partito 
di Bersani dovrebbe gettare tutto 
se stesso nella battaglia per il ri-
torno al sistema dei collegi unino-
minali, riaperta dall’appello (primi 
firmatari Ichino e Baldassarri) 
pubblicato anche da Europa.

Le possibilità che la legge elet-
torale pos-
sa cambia-
re prima 
della fine 
di questa 
legislatura 
sono poche 
ma ci sono 
( c o m e 
spiega oggi 
E u r o p a 
all’interno 

occupandosi della Lega).
Comunque, occorre battersi: 

su questa esigenza le opposizioni 
sono unite e non può esserci dub-
bio su dove penda l’opinione degli 
italiani, ai quali nel 2006 il centro-
destra sottrasse in maniera bruta-
le il potere di scegliere i propri 
rappresentanti (questo a proposi-
to di chi  cambierebbe le leggi 
solo per alterare l’esito del voto, 
come blatera ogni giorno Bossi).

Si discuta allora sul modello, 
specchio del sistema politico al 
quale si vorrebbe arrivare. D’Ale-
ma torna a puntare sul sistema 
tedesco, che secondo lui avrebbe 
maggiore coerenza con la realtà 
italiana e il pregio di aprire varchi 
nel centrodestra.

La seconda cosa è da vedere, 
la prima rischia invece di essere 
un’analisi di corto respiro: l’oppor-
tunità di fare spazio a un terzo 
polo vale nella contingenza di li-
berarsi di Berlusconi (e forse ne-
anche, vedasi ipotesi di ampia 
Alleanza per la Costituzione). 
Quando non ci sarà più Berlusco-
ni, tornerà a essere fortemente 
desiderabile uno schema di alter-
nanza fra un centrosinistra rifor-
mista e un centrodestra costitu-
zionale, impegnati a sfidarsi città 
per città, collegio per collegio, in 
un confronto sulle capacità dei 
singoli candidati nel quale – per 
di più – l’Ulivo ha sempre avuto 
un vantaggio, addirittura scienti-
ficamente rilevabile.

Perché il Pd 
deve battersi 
per i collegi

Uninominale 
non è meglio 
solo per l’Italia 
È sempre stato 
un vantaggio 
per l’Ulivo

Chiuso in redazione alle 20,30

L’appello Ichino per il ritorno ai collegi riapre la discussione sul sistema elettorale

Molti no all’idea “tedesca” di D’Alema. Il segretario: faremo correzioni

Il Pd è per l’uninominale, 
ma Bersani non si vincola
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Ma che siamo matti, a legarci a 

doppio fi lo con un vecchio ditta-

tore, squalifi cato e un po’ ridico-

lo, che potrebbe anche essere 

fatto fuori entro poco tempo? 

Così si sussurra, negli ambienti 

politici di Tripoli.

Tripoli

ROBIN

Come si dice in gergo: non im-
picchiamoci alle formule. Il 

segretario del Pd Bersani sulla leg-
ge elettorale insiste piuttosto 
sull’obiettivo, ridare ai cittadini la 
facoltà di scegliere i propri rappre-
sentanti ed evitare 
ricette che possa-
no condurre a de-
rive populiste. 
L’unico obiettivo 
certo è il supera-

mento del Porcellum, su questo 
sono d’accordo tutti i dem. Che 
però si dividono appunto sul siste-
ma elettorale da adottare. Massi-
mo D’Alema ha riproposto la sua 
ricetta, il sistema tedesco, un mo-

dello proporziona-
le con sbarramen-
to ( rafforzato «ca-
so mai» da una 
norma antiribalto-
ne). Ma da Rosy 

Bindi a Dario Franceschini è venu-
ta una bocciatura, perché «non si 
può tornare indietro» all’epoca in 
cui i governi si facevano dopo il 
voto. Si discuterà ancora, nel Pd. 
Anche perché la questione è tor-
nata di attualità, anche se il Pdl 
dice il contrario, dopo l’appello   
per l’uninominale maggioritario 
che ha già riscosso il consenso 
trasversale di molti politici ed in-
tellettuali. A PAGINA 2

IL PARTITO DEMOCRATICO A TORINO

Il circo di Gheddafi 
e il circo del Pdl
che non conosce
nessuna tregua

Adesso si telefona 
anche tramite Gmail
a 2 centesimi 
di dollaro al minuto

Gossip in televisione, 
Gianna Nannini
è la regina
dell’estate

S T A M P A B L O G T V

VITTORIA
FRANCO

A voler sintetizzare quanto è 
successo nella politica italia-

na fra luglio e agosto, direi innan-
zitutto che non è stato solo un te-
atrino estivo o una forma di bieca 
lotta politica.  SEGUE A PAGINA 9

MARIO
MARAZZITI

Il piccolo Marius, di tre anni muore bruciato a Roma 
e il paese si accorge dei rom. È incivile morire così, 

perché si tengono le candele accese d’agosto sul pavi-
mento per fare scappare i topi. Che morte è? E che 
vita è? Per gli zingari non è un buon momento. Po-
grom in Ungheria, vita difficile in Romania dove sono 
un decimo della popolazione. E la rumorosa iniziati-
va francese. Un rientro incentivato dai soldi su base 
volontaria. Inutile e pericoloso. Inutile perché come 
europei i “rimpatriati” potranno riandare in Francia 
o dove gli pare. SEGUE A PAGINA 8

Verso la Terza 
repubblica

Per gli zingari non vale 
il politically correct

FRANCO
CARDINI

L’Italia è governata da un cava-
liere, com’è noto. I cavalieri 

cavalcano: per farlo, hanno biso-
gno di cavalli. Quelli arabi sono 
senza dubbio i migliori. Ed ecco 
che, nel migliore stile alla Buffalo 
Bill ( anche William Frederick Co-
dy era colonnello…), arriva a Roma 
il Premiato Circo Gheddafi, con le 
sue torme di nobili equini, il suo 
balletto di bellezze guerriere – un 
altro genere che dovrebbe interes-
sare alquanto il nostro premier, 
com’è noto infaticabile amatore – e 
il suo corredo di tende beduine, di 
uniformi da domatore di leoni e di 
esotici kaftan. 

Muammar Gheddafi era un 
giovane e interessante uomo poli-
tico un quarantennio fa, quando 
era uno snello ed elegante colon-
nello dell’armata libica che, ad 
appena ventisette anni divenne 
reis del suo paese, dopo aver rove-
sciato re Idris I e instaurato una 
repubblica ispirata ai principi del 
“socialismo arabo” di Gamal Abdel 
Nasser. Erano i tempi in cui il so-
gno della Repubblica araba unita, 
per quanto già naufragato, susci-
tava ancora entusiasmi e speran-
ze. SEGUE A PAGINA 8

Il Colonnello
in maschera

❱❱ IL NUOVO MENTANA ❰❰

Sembrava il Tg5 ma era La7. Per il 
suo ri-debutto Enrico Mentana si 

è affidato a una formula stracollauda-
ta (da lui per dodici anni). Apertura 
di cronaca (ieri sera il caso di Messi-
na), un po’ di politica spiegata al po-
polo (estratto dall’archivio l’ormai 
storico scontro Fini-Berlusconi all’au-
ditorium Conciliazione), opinionisti-
star (Marco Travaglio e Filippo Facci), 
immagini-choc che valorizzano il 
mezzo (ieri sera le corse in auto), e 
l’immancabile servizio sul calcio (gli 
altri sport a chi interessano?). Il tutto 
cucinato dal Mentana-demiurgo in 
studio, con quel tono da primo della 

classe che sa di esserlo. Anche la si-
gla, tambureggiante, ricordava quella 
del Tg5. Mancava solo il collegamen-
to con Striscia (al posto di Greggio-
Iacchetti sono apparsi Lerner-Feltri). 
Si prevedono ascolti alti, sopra il 5 per 
cento di share, e proprio gli ascolti 
faranno da vero traino a un tg che 
nasce più povero di quelli delle am-
miraglie ma che farà notizia. Anche 
perché, come ha onestamente spie-
gato lui, nasce per riempire il vuoto 
che gli altri non vogliono o non pos-
sono riempire e che oggi alzeranno 
le spalle quando leggeranno i dati di 
ascolto.  (gio.co.)

Rinasce il Tg5. Su La7
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Dietro lo show
l’islam radicale

I fi niani ora 
si ricredono

Gli affari sotto 
la tenda beduina

LORENZO BIONDI

STEFANO BALDOLINI

RAFFAELLA CASCIOLI

GHEDDAFI A ROMA
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Nel futuro 
della Lega c’è 
l’uninominale

L’ottimismo dei 
socialisti francesi 
(colpa di Sarko)

L’endorsement di 
troppo: Blair per 
David Miliband

FRANCESCO LO SARDO

ANNA MARIA POLI

LAZZARO PIETRAGNOLI

NEWS ANALYSIS
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Non solo militanti 
e politici alla Festa

VeDrò racconta 
il leader del futuro

RUDY FRANCESCO CALVO

RAFFAELLA CASCIOLI
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PIAZZA
CASTELLO

LE PAGINE DI EUROPA

Cultura

FILIPPO SENSI
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Il potere del progresso: esce in Italia 
il manuale di John Podesta

USA

Pdl, brutta fi gura 
per due

MARIO LAVIA

A PAGINA 2



Se l’estate della destra è stata orribile – 
persino sotto il profilo estetico, nel senso 

della sgradevolezza di toni, contenuti, tutto – 
l’autunno rischia di essere perfino peggio. 
Parliamoci chiaro: se i finiani, di riffa o di 
raffa, “rientrano” in cambio di qualche piatto 
di lenticchie di cui peraltro si stenta a 
immaginare la sostanza, la delusione sarà 
grande presso tutti coloro che avevano visto – 
e tuttora vedono – in certe prese di posizione 
del presidente della camera non tanto e non 
solo il preludio di una novità politica ma il 
segno della rottura di un intero periodo 
storico.

D’altra parte (e la cosa avrebbe anche 
maggiore peso), se dopo aver minacciato 

fuoco e fiamme («lo distruggo») ed essere 
ricorso alle invettive più truci il Cavaliere 
improvvisamente “riammettesse” quello che 
finora è stato considerato un traditore, se non 
peggio, beh, si dimostrerebbe non solo un 
quaquaraquà (è già capitato diverse volte) ma 
soprattutto confermerebbe di essere sul serio 
alla frutta, pronto a ricacciarsi in gola tutte le 
male parole indirizzate al cofondatore pur di 
tirare a campare ancora qualche mese. 
Sarebbe anch’essa una resa, anche se 
immaginiamo già i corifei del premier lodarne 
la lungimiranza tattica e la sapienza politica 
degna di un Pericle. Ma sempre resa sarebbe. 

E un rompicapo per i titolisti del Giornale. 
Ovviamente non sappiamo come andrà a 

finire. Né cosa dirà Fini domenica prossima a 
Mirabello, un discorso che tutti attendiamo 
con grande interesse per verificare la solidità 
di un impianto culturale oltre che politico. Ma 
non ci meraviglieremmo più di tanto se 
l’indomani fossimo costretti a titolare «tanto 
tuonò che piovve»: perché certi segnali di 
queste ore sono un pochino strani. 

L’egemonia mediatica degli ultimi giorni 
del più “mediatore” di tutti i finiani, Adolfo 
Urso, forse è casuale. Lo “scambio” da lui 
proposto – che suona più o meno “ridate il 

posto a Fini e noi rientriamo” – o non ha 
senso o è semplicemente bruttissimo. O è 
propaganda o è l’antipasto di un accordicchio 
di potere. Ma intanto fa pensare.

Senza dire – ma va detto – che “rientrare” 
significa una cosa precisa: dire sì al processo 
breve, il famoso “quinto punto” della vacua 
mozione di fiducia che è poi, come è stato 
autorevolmente osservato, il solo punto che a 
Berlusconi interessi. Forse è troppo sospettare 
un improvviso ammorbidimento dei finiani 
sul tema. E però quando si dice che occorre 
«un approfondimento», come ha detto Italo 
Bocchino, a chi conosce ritualità e retoriche 
della vecchia politica suona un campanellino 
d’allarme. 
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Brutta fi gura per due

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DOMENICO
MOGAVERO
vescovo di Mazara 

del Vallo

Chiederò a Gheddafi 

notizie sui campi di 

detenzione in Libia. Non 

si può chiudere gli occhi di 

fronte a condizioni 

contrarie alla 

dignità umana.

Di fronte allo show del leader 
libico che sbarca a Roma con 

le (sue) amazzoni, convoca le (no-
stre) hostess e discetta di Europa 
islamica c’è chi non tace, non orga-
nizza feste imbarazzate e non s’im-
barazza. Qualcuno che a Gheddafi 
fa le domande giuste. Una fra tutte: 
qual è la sorte di coloro che, respin-
ti in mare dall’Italia pur avendo di-
ritto all’asilo, sono prima finiti nei 
centri di detenzione libici in condi-
zioni impossibili da verificare poi, 
chiusi i campi (?), sono rimasti sen-
za le garanzie che il diritto interna-
zionale garantisce ai rifugiati?

Monsignor Do-
menico Mogavero, 
presidente del con-
siglio Cei per gli 
affari giuridici è 
un vescovo ma non 
un «vescovone» – 
così Bossi definì i 
prelati della Cari-
tas, “colpevoli” di 
farsi carico dei de-

stini dei migranti –, anche se da 
qualche tempo non esita a dire 
quel che pensa su immigrati e din-
torni e c’è chi lo colloca fra i “pro-
gressisti”. 

Dopo una lunga permanenza 
nella Cei, dove arrivò nel 1995 no-
minato dall’allora presidente Camil-
lo Ruini membro del comitato del-
la Cei per gli enti e i beni ecclesia-
stici, è stato ordinato da Ruini in 
persona vescovo di Mazara del Val-
lo nel marzo 2007, anno in cui è 
anche diventato presidente del con-
siglio per gli affari giuridici della 
Cei. Della Conferenza episcopale 
italiana monsignor Mogavero è sta-
to anche sottosegretario. 

Di lui, sacerdote dal carattere 
vigoroso, negli anni romani non si 
ricordano particolari dichiarazioni. 
Dalla frontiera di Mazara del Vallo, 
una delle città simbolo dell’immi-
grazione e delle questioni dell’inte-
grazione in Italia, monsignor Mo-
gavero ha cominciato a puntualiz-
zare, a tuonare contro i respingi-
menti in mare e le frettolose equi-
parazioni fra clandestini e delin-
quenti. E a intervenire anche su 
altre questioni. 

Fuori dal coro. Come ieri, con il 
leader libico.   
 (fab bag)
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Legge elettorale, Pd in cerca 
di una proposta comune
Bersani: possiamo correggere il modello tedesco o il mattarellum

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

Non sarà semplice né indolore, per il 
Partito democratico, ritrovarsi attorno 

a una proposta condivisa di riforma della 
legge elettorale. Doveva averlo ben chiaro 
ieri il segretario Pierluigi Bersani quando, 
intervenendo al forum di Repubblica Tv, 
continuava a mettere l’accento sulla parola 
“flessibilità”, spiegando che «legge elettora-
le vuol dire “regole”» e che quindi bisogna 
«discutere con tutti coloro che hanno a cuo-
re le regole». Un punto comune dal quale 
partire c’è: «Vediamo in quanti siamo d’ac-
cordo a dire che questa legge è un abomi-
nio». Questa legge, il porcellum, che «con-
sente a una persona sola di nominarsi tutti 
i suoi parlamentari», è all’origine di una 
«distorsione micidiale»: è il parlamento a 
rispondere al governo e non viceversa. Dun-
que, insiste il segretario, vediamo chi ci sta 
a lavorare per cambiarla davvero.

Il fatto è che ieri mattina Repubblica era 
uscita con una intera pagina di retroscena 
“dalemiano” a firma del vicedirettore Mas-
simo Giannini, in cui l’ex presidente del 
consiglio chiariva attraverso numerosi vir-
golettati, ancor più nettamente di quanto già 
non avesse fatto in passato, la sua preferen-
za per il sistema elettorale tedesco, proprio 
quello più avversato dai bipolaristi convinti. 

«Con il sistema tedesco – è il ragionamento 
di Massimo D’Alema – noi potremmo con-
vogliare un campo vasto di forze, dall’Udc 
alla Lega, e creare un assetto tendenzial-
mente bipolare, anche se non bipartitico, 
dove si andrebbe alle urne con cinque, mas-
simo sei partiti, con un centro forte che si 
allea con la sinistra, con la sfiducia costrut-
tiva, con una buona stabilità dei governi, che 
volendo potremmo persino rafforzare con 
l’introduzione di una clausola anti-ribaltone. 

Non riesco a immaginare uno schema mi-
gliore, per un paese come il nostro». D’Ale-
ma non ritiene adatto alla situazione italiana 
neanche il mattarellum, che invece gode di 
buona fama tra i democratici: «Ma ci ren-
diamo conto che col mattarellum siamo an-
dati alle urne con quattordici partiti?».

La sortita di D’Alema ha creato una cer-
ta fibrillazione nel Pd, già alle prese con 
l’appello per l’uninominale lanciato sul Cor-
riere della Sera da politici e professori bipar-
tisan, tra cui alcuni esponenti di rilievo del 
partito, come Pietro Ichino, Ignazio Marino, 

Enrico Morando, Nicola Rossi, Giorgio To-
nini, Ermete Realacci, oltre ai parlamentari 
radicali nel gruppo Pd come Emma Bonino 
e Maria Antonietta Coscioni. «Non si può 
tornare indietro, alla politica delle mani li-
bere, come di fatto propone D’Alema con il 
sistema tedesco, delle coalizioni costruite a 
tavolino dopo il voto», ha detto la presiden-
te Rosy Bindi». Ironico Arturo Parisi: «So-
no passati appena tre mesi da quando un’as-
semblea nazionale del Pd varava con enfasi 

un documento che indica-
va come posizione del par-
tito un sistema di impianto 
maggioritario fondato sui 
collegi uninominali. È più 
di un anno che chiedo a 
Bersani: che D’Alema stia 
dalla tua parte è risaputo. Si 

può almeno sapere se tu stai con D’Alema?». 
Molto critico Stefano Ceccanti: «D’Alema 
propone il centro forte che si allea con la 
sinistra, ma ciò nega la radice Ulivo e Pd, in 
ogni caso in parlamento i voti non li avrà». 

Dove potrà spingersi la «flessibilità» di 
Bersani? «Oggi il problema non è la formu-
la... la ragionevolezza porterà a un sistema 
che non metta in discussione il bipolarismo, 
ma ci eviti i rischi del plebiscito. Si può va-
lutare il modello tedesco o il mattarellum. 
L’assemblea nazionale del Pd ha fissato al-
cuni paletti, approfondiremo». 

Afghanistan: uccisi 7 soldati Usa
Nuova strage di soldati americani in 
Afghanistan: sette soldati sono stati 
uccisi nel sud del paese in due 
distinti attentati, compiuti con 
ordigni nascosti sul lato della strada. 
Sale così a 14 il numero dei militari 
Usa uccisi negli ultimi tre giorni.

Iran, madame Bruni «immorale»
La stampa governativa iraniana 
attacca Carla Bruni-Sarkozy, 
definendola «prostituta» e 
«immorale» per aver firmato una 
petizione per il rilascio di Sakineh 
Mohammadi Ashtiani, la donna 
condannata alla lapidazione. 

Danni al Tiziano per incendio
La scorsa notte un incendio si è 
propagato nei pressi della Basilica di 
Santa Maria della Salute a Venezia 
causando diversi danni alle opere 
presenti nella sacrestia: in 
particolare la tela “Davide e Golia” 
di Tiziano.

La Moore troppo sexy per Orsoni
Il sindaco di Venezia Giorgio Orsoni 
ha fatto togliere da Palazzo Ducale, 
in piazza San Marco, la 
gigantografia di Julianne Moore in 
posa sexy per la nuova campagna 
pubblicitaria di Bulgari che era stata 
installata sulla facciata principale.

MARIO LAVIA

 RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a torino

«La stagione della litigio-
sità si è chiusa con la 

nascita del Pd». Dario France-
schini tranquillizza così la ba-
se democratica che affolla la 
Festa democratica di Torino. 
Nessuno ha intenzione di ria-
prire quel capitolo, semmai 
«dobbiamo proseguire l’incon-
tro delle culture riformiste, 
anche quelle che hanno deciso 
di non entrare nel nostro par-
tito, per ricostruire un campo 
di governo». 

Il progetto del nuovo Ulivo 
prospettato da Bersani e con-
diviso dal capogruppo non 
sarà quindi l’ennesima am-
mucchiata anti-berlusconiana. 
Per essere ancora più chiari, 
«Fini è e resterà un nostro av-
versario», ma se Berlusconi 
volesse portare il paese al voto 
per rafforzare oltre i limiti i 
propri poteri, sarebbe un do-
vere dell’opposizione quello di 

«dare una risposta d’emergen-
za, chiedendo a tutte le forze 
disponibili di costruire un 
campo comune per fermare 
questo disegno».

Nessuna paura del voto, 
quindi, anzi «per noi sarebbe 
un giorno di festa». Ma Fran-
ceschini non nega 
che «sarebbe un er-
rore per il paese tor-
nare a votare con 
questa legge eletto-
rale, le cui distorsio-
ni sono tutte funzio-
nali al progetto ber-
lusconiano». 

Ma qual è l’alter-
nativa al Porcellum 
offerta dal Pd? L’ex 
segretario non chiude la porta 
a una discussione, ma a chi co-
me D’Alema rimette in campo 
il modello proporzionale tede-
sco, ricorda con fermezza che 
una decisione è stata già presa, 
appena tre mesi fa: «Io mi rifac-
cio a quanto votato dalla nostra 
assemblea nazionale, cioè un 

modello che richiama il doppio 
turno alla francese, che concilia 
la governabilità con la rappre-
sentanza. La priorità resta quel-
la di restituire agli elettori il di-
ritto di scegliersi gli eletti, pre-
feribilmente con il collegio 
uninominale».

Non è il mo-
mento, però, per 
dividersi su questo. 
Anzi Franceschini 
rimbrotta chi («gio-
vani e meno giova-
ni», richiamandosi 
alla recente intervi-
sta rilasciata da Mat-
teo Renzi) alimenta 
i dissidi interni al 
partito: «Le discus-

sioni sui giornali in questo 
momento sono da irresponsa-
bili. I rischi che corre la demo-
crazia italiana sono talmente 
profondi che c’è bisogno della 
massima compattezza da que-
sta parte. Non regaliamo le 
nostre divisioni a una destra 
frammentata». Piuttosto, il Pd 

dovrebbe concentrarsi sulla 
necessità di definire le proprie 
priorità programmtiche, alter-
native a quelle della destra. 
Franceschini fa due esempi: 
«Un welfare universale per i 
lavoratori, stabili o precari che 
siano, e più investimenti su 
scuola, ricerca e innovazio-
ne».

E dialogando con i lettori 
de la Stampa il capogruppo 
dem a proposito delle primarie 
dice così: «La nostra scelta è 
per le primarie, ho sempre di-
feso questa linea, la via mae-
stra sono le primarie non si 
può togliere agli elettori la so-
vranità nel scegliere il leader. 
Ed è normale che sia il leader 
partito più grande il candidato 
naturale, poi c’è anche la poli-
tica». Specificando: «Non vo-
glio infilarmi in questo dibat-
tito senza sapere quando sa-
ranno le elezioni, partiamo 
con un anticipo assurdo in 
una divisione tra noi su chisa-
rà il candidato».

Siamo per le 
primarie, ed è 
normale che 
sia il leader 
del partito 
più grande

La linea di D’Alema per cambiare il 
porcellum, rilanciata ieri su Repubblica, 
non è condivisa dai fautori del bipolarismo

«Tre mesi fa scegliemmo il doppio turno»
LEGGE ELETTORALE/2 ■ FRANCESCHINI FRENA SULLA PROPOSTA DI D’ALEMA
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Il Carroccio non salirà sulle barricate per il Porcellum: un’altra legge elettorale è possibile. Un libro 
in uscita e un’eredità politica ingombrante: Blair potrebbe schierarsi per Miliband senior. C’è 
ottimismo tra i socialisti d’Oltralpe: la vittoria alle presidenziali del 2012 non è più un miraggio.

N
on bastano, non bastereb-
bero: se anche si compat-

tassero attorno a una proposta 
di riforma elettorale compiuta 
non ce la farebbero. Non baste-
rebbe la somma delle opposizio-
ni, più i finiani, più i dissidenti 
del Pdl a forzare il quadro e cam-
biare la legge elettorale senza la 
Lega: «Ma a noi della Lega non 
interessa discutere di nuove leg-
gi elettorali. Quanto ai quattro 
gatti dissidenti nel Pdl, Berlu-
sconi ci mette un attimo a rimet-
terli in riga», dicono gli uomini 
di Roberto Calderoli, l’inventore 

del Porcellum. E, 
pallottoliere alla 
mano, lo schema 
non fa una piega.

Quello tra Lega 
e legge elettorale è 
sempre stato, nel 
corso degli anni, 
un algido rapporto 
di mero calcolo e 
convenienza.  

La recente blindatura del 
Porcellum da parte di Bossi lo 
conferma. Ma allo stesso tempo 
nella Lega è maturata lungo un 
secondo binario – se ne sono già 
registrati segnali nella scorsa 
primavera – una convinzione/
convenienza opposta, che porta 
dritta all’uninominale di colle-
gio: rigorosamente senza il dop-
pio turno. Un’opzione che s’era 
intravista all’inizio di aprile, nei 
giorni della bozza Calderoli sul-
le riforme e che poi, come un 
fiume carsico, è tornata a na-
scondersi sottoterra. Ma è sem-
pre lì che sta, quell’opzione: 
soprattutto nel cuore dei colon-
nelli del Carroccio, che guarda-
no al loro futuro anche se nes-
suno di loro osa evocare l’idea 
una Lega del dopo-Bossi. 

Da qualche tempo, è vero, la 
Lega s’è distinta in un’azione di 
sostegno e difesa all’arma bian-
ca del Porcellum che negli ultimi 
anni neppure Calderoli s’era 
mai sognato di fare. Ha comin-
ciato Bossi il 14 aprile, con un 
«la legge elettorale non si tocca» 
in un crescendo di toni culmi-
nati con l’inno al Porcellum di 
qualche giorno fa: «È una legge 

ottima, anzi perfetta. Ci man-
cherebbe altro che la cambia-
mo...». Bossi, sempre Bossi: su 
altri temi i colonnelli leghisti si 
sbizzarriscono in battute, pro-
poste, fughe in avanti. Nel caso 
della legge elettorale invece è 
sempre e solo Bossi a parlare. Il 
Senatùr dice no a modifiche, lo 
stato maggiore si mette in linea: 
ma senza grande entusiasmo. 

Del resto nel Carroccio, fino 
a metà aprile, tirava un’aria di-
versa. Era stato Calderoli, a cor-
redo della sua bozza di riforme, 
a proporre alle opposizioni an-
che una riforma elettorale: «Se 
ci mettiamo d’accordo sulle ri-
forme istituzionali possiamo 
anche decidere di affrontare su-
bito dopo la legge elettorale. 
Non nella stessa legge di rifor-
ma, perché il sistema elettorale 
non va in Costituzione, ma se 
c’è l’accordo la si affronta subito 
dopo». Quale riforma? La Lega 
non disse mai dove puntava.

Ma non ci vuol molto a ca-
pire che, a maggior ragione in 
una prospettiva post-Berlusconi 
e post-Bossi, l’uninominale di 
collegio accrescerebbe il potere 
della Lega in tutto il nord, ren-
dendola determinante nei gio-
chi nazionali. Ancor più se la 
Lega – in un futuro senza il Ca-
valiere e il Senatùr che si tengo-
no in piedi l’un l’altro – si svin-
colasse dallo schema coaliziona-
le e corresse sola. L’“operazione 
Calderoli” di aprile fallì nel giro 
di pochi giorni. La vera proposta 
di scambio leghista, mai dichia-
rata, era tra una nuova legge 
elettorale e il semipresidenzia-
lismo per spedire Berlusconi al 
Quirinale con l’elezione diretta. 
Schema fantapolitico, velleitario 
e al limite dell’ingenuità. Il Pd 
di Bersani chiuse la porta da un 
lato. Fini la chiuse dall’altro: get-
tando sul piatto come una bom-
ba a mano l’uninominale – col 
doppio turno – e facendo così 
insorgere la Lega e Berlusconi. 

Da allora tutto è rimasto fer-
mo. Ma in “Padania”, sottoterra, 
il fiume dell’inconfessabile vo-
glia di uninominale a misura 
della Lega continua a scorrere. 

P
er alcuni resta ancora il lea-
der che ha vinto tre elezioni 

di seguito, il primo ministro con 
più successo nella storia laburi-
sta, l’uomo capace di parlare alla 
middle class, per altri invece è so-
lo colui che ha distrutto il Labour, 
il leader che ne ha venduto i prin-
cipi sull’altare del governo, il pri-
mo ministro della guerra in Iraq. 
Tony Blair, la più controversa fi-
gura della politica britannica, ha 
deciso di rompere il suo lungo 
silenzio e di tornare a dire la sua 
opinione.

Approfittando dell’uscita del-
la propria autobiografia, A 
journey, Tony avrà a disposizione 
spazi sui giornali e interviste te-
levisive per offrire la propria ver-
sione dei fatti passati, ma soprat-
tutto per elargire la sua autorevo-
le opinione su quello che sta ac-
cadendo in questi giorni.

E poiché il libro esce in libre-
ria lo stesso giorno in cui vengo-
no spedite le schede per l’elezio-
ne del successore di Blair alla 

guida del Partito la-
burista, pare inevi-
tabile che Tony vo-
glia dire la propria 
anche sui giocatori 
in campo.

Una prospettiva 
che, paradossal-
mente, sembra pre-
occupare in modo 
particolare David 

Miliband, il candidato a cui van-
no le preferenze di Blair. Dall’ini-
zio della campagna congressua-
le, infatti, l’ex ministro degli 
esteri, allevato alla scuderia di 
Tony, ha cercato di prendere le 
distanze dall’ingombrante eredi-
tà dell’ex primo ministro, criti-
cando la sua gestione troppo 
personalistica del partito e facen-
do circolare notizie di una diatri-
ba con l’ex capo nel 2001, quando 
Miliband lasciò il posto di capo 
della segreteria politica di Dow-
ning Street per farsi eleggere 
deputato. «Tony lo rimosse per-
ché non condivideva la sua visio-
ne troppo statalista», continuano 
a ripetere i collaboratori di Mili-
band ai giornali, per cercare di far 
apparire David meno schiacciato 

sulle posizioni ultraliberiste di 
Blair.

Sta di fatto che nel quartier 
generale di Miliband non sono 
particolarmente felici della pro-
babile uscita di Tony: per quanto 
riconoscano l’appeal che ancora 
Blair riesce ad avere sugli elettori 
moderati, sono comunque con-
sapevoli che tra gli iscritti laburi-
sti (quelli chiamati a votare per il 
prossimo leader) un suo endorse-
ment potrebbe essere particolar-
mente pericoloso. Il sostegno di 
Tony non sposterebbe nessuno 
dei modernizzatori del partito, 
già ampiamente e solidamente 
dietro David, e rischierebbe inve-
ce di allontanare quegli iscritti di 
centro e di sinistra su cui si è 
pazientemente concentrata la 
campagna di Miliband nelle ulti-
me settimane.

Ma pare difficile riuscire a 
impedire una discesa in campo 
di Blair. Un po’ perché nessuno 
può davvero esercitare un con-
trollo su di lui, e un po’ perché 
nelle ultime settimane di campa-
gna si è aperta una questione 
politica che lo riguarda diretta-
mente. Infatti la battaglia per la 
leadership da una sfida tra i cin-
que candidati sul futuro del par-
tito si è tramutata in una disputa 
sul New Labour e sul giudizio 
che i contendenti ne danno. Ne-
gli ultimi giorni, innervosito dal 
revisionismo dei vari pretenden-
ti e dai continui attacchi alla ricet-
ta che ha permesso di riformare 
il partito e portarlo a vincere dopo 
vent’anni di dominio conservato-
re, uno degli artefici di quella 
vittoria, Peter Mandelson, ha lan-
ciato un ammonimento: «Milio-
ni di cittadini ci hanno votato 
perché eravamo New Labour, ed 
è controproducente per i candi-
dati rinnegare quell’esperien-
za».

La presa di posizione di Blair, 
che in privato si è detto risentito 
per gli attacchi di Ed Miliband al 
New Labour, sarà probabilmente 
dello stesso tenore, una difesa di 
se stesso e delle proprie politiche 
che rischia di imbarazzare David 
e rendere più difficile la sua sca-
lata alla guida del partito.

L’
unità, per cominciare a 
credere che, dopo 22 anni 

di sconfitte, la vittoria è possibi-
le alle presidenziali del 2012. Il 
Partito socialista ha concluso 
domenica la 18esima “univer-
sità d’estate”, il tradizionale 
congresso della rentrée dell’au-
tunno dopo le vacanze estive, 
su una nota di forte ottimismo, 
con la convinzione che «un’al-
tra Francia è possibile». Dopo 
la disastrosa riunione di Reims, 
due anni fa, dove la guerra tra 
le personalità aveva portato alla 
paralisi del partito, a La Rochel-

le, lo scorso fine 
settimana, il sorri-
so è tornato con le 
dichiarazioni di 
unità di tutte le 
sensibilità. Ormai 
nessuno sembra 
più contestare la 
leadership della se-
gretaria Martine 
Aubry. I sondaggi 

sono molto negativi per Sar-
kozy, che il 7 settembre deve 
affrontare una giornata di mo-
bilitazione nazionale per la di-
fesa delle pensioni, mentre il 
ministro del lavoro, Eric Wo-
erth, è sempre più debole a cau-
sa dello scandalo Bettencourt. 
Neppure la brutta guerra ai 
rom, benché i sondaggi dicano 
che è popolare, sembra servire 
al presidente per recuperare 
terreno. 

«Saremo pronti per il 2012, 
non deluderemo», ha affermato 
Martine Aubry nel discorso di 
chiusura dell’université d’été a La 
Rochelle. Ma l’unità è sufficien-
te per fare un programma?

Prima di tutto unità, oggi, 
non significa per nulla che sia 
stata risolta la questione centra-
le della candidatura socialista 
alle presidenziali del 2012. Sul-
la carta, il percorso è segnato: 
gli aspiranti alla candidatura si 
sfideranno in primarie interne 
e hanno tempo fino al prossimo 
giugno per farsi avanti. Martine 
Aubry è stata applaudita come 
segretaria, ma sulla sua candi-
datura a sfidare Sarkozy nella 
corsa all’Eliseo restano molti 

dubbi. Ségolène Royal, candi-
data nel 2007, si è mostrata co-
operativa, ma non ha escluso di 
voler correre ancora. E, soprat-
tutto, un grande assente ha get-
tato un’ombra sulle prossime 
primarie: Dominique Strauss-
Kahn, ora alla testa dell’Fmi, 
resta nei sondaggi il candidato 
favorito per battere Sarkozy. Ma 
nessuno conosce le sue inten-
zioni. Per una sua eventuale 
candidatura alle primarie del 
Ps, bisognerà aspettare l’ultimo 
momento e questa attesa ri-
schia di paralizzare il partito 
sull’elaborazione di un pro-
gramma. L’unità, difatti, si è 
fatta sull’opposizione alla poli-
tica di Sarkozy. Ma all’interno 
del partito permangono le anti-
che divergenze tra la parte più 
sociale e quella liberal. In setti-
mana sono attese delle propo-
ste concrete sulla scuola e a ot-
tobre sarà sottoposto al voto 
della convenzione nazionale un 
progetto sulla politica estera, 
che sta elaborando l’ex primo 
ministro Laurent Fabius. Mar-
tine Aubry ha definto una «ver-
gogna» la repressione dei rom, 
con i charter e le espulsioni di 
quest’estate volute da Sarkozy, 
ma la questione della “sicurez-
za” è ormai entrata a pieno tito-
lo nelle preoccupazioni sociali-
ste. Nessuno ha dimenticato 
l’autocritica di Lionel Jospin 
dopo il disastro del 2002, 
sull’«ingenuità» del Ps rispetto 
a queste questioni, un tempo 
totalmente assenti dal dna della 
sinistra. Martine Aubry non è 
però riuscita a imporre una vi-
sione più aperta, con l’idea di 
una società «dell’altruismo, del-
la generosità, dell’attenzione, 
della cura reciproca», che la se-
gretaria ha riassunto con la pa-
rola inglese “care”. Un proble-
ma irrisolto resta poi quello, 
fondamentale, delle alleanze. I 
Verdi pensano a una candidatu-
ra al primo turno con l’ex giudi-
ce Eva Joly, il Pcf e il Parti de 
gauche temporeggiano. Marti-
ne Aubry non ha fatto nessun 
cenno a La Rochelle alla que-
stione delle alleanze.

 Il destino della Lega 
è l’uninominale

Un endorsement 
di troppo per Dave

Il Ps francese ritrova
l’unità. E poi?

LAZZARO PIETRAGNOLI ANNA MARIA POLI

È Bossi il vero 
“tappo” sul 
Porcellum: 
ma i colonnelli
sognano un 
altro modello

L’appoggio 
dell’ex premier 
rischia 
di allontanare 
gli iscritti 
di sinistra

L’université
d’été si chiude
all’insegna
dell’ottimismo.
Ma il merito
è di Sarkozy

FRANCESCO LO SARDO
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AGOSTO

ANTEPRIMA

mercoledì

1
SETTEMBRE

OGNI GIORNO 

dalle 18.00 AREA Ballo Ballo liscio • 18,30 e 21,00 AREA Gianni Rodari Spettacolo Circo Maccheroni • 23,00 DOPO DEM FEST L’arte di campar con l’arte con Charlie Gnocchi

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

17,00 Scuola e immigrazione 
intercultura: le buone pratiche

Introduce: Letizia De Torre 

Intervengono: Sheila Bombardi, Rosa 
Maria Di Giorgi, Christian Morabito, 
Alessandra Moretti, Amedea Morsiani, 
Gian Matteo Sabatino, Mila Spicola 

conclude Livia Turco 

modera: Giovanni Bachelet 

18,00 Una nuova stagione per 
l’Italia Franco Marini, Antonio Di Pietro 
coordina Federico Geremicca 

21,00 I nuovi italiani. Chi nasce e 
cresce in Italia è italiano  
incontro con “I Nuovi Italiani”  
partecipa Livia Turco

22,00 Bruno Gambarotta, lezione 
sulla qualità della vita

CINEMA ROMANO

18,30 Il gattopardo di Luchino Visconti

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

18.30 Raffaele Calabretta

“Doparie. dopo le primarie” 
Nutrimento

19,30 Marco Malvaldi “Re dei giochi” 
Sellerio 

con Davide Ruf�nengo

21,00 Vins Gallico “Portami rispetto” 
Rizzoli

ARENA SPETTACOLI Nessun dorma

21,30 Paolo Rossi show

PIAZZA CASTELLO

SALA Norberto Bobbio

17,00 Agricoltura italiana: 
istruzioni per l’uso 

Enzo Lavarra, Giancarlo Galan, 
Giuseppe Politi, Federico Vecchioni 
coordina Maurizio Tropeano 

18,00 La s�da progressista Pier 
Luigi Bersani, John Podesta, Felipe 
Gonzalez coordina Corradino Mineo

21,00 Una nuova stagione per 
l’Italia Maurizio Migliavacca, 
Riccardo Nencini, Paolo Ferrero

22,00 Felipe Gonzalez, lezione 
su Europa

CINEMA ROMANO

17,30 Cambiamo la RAI: così 

Carlo Rognoni, Marco Follini, 
Fabrizio Morri, Giorgio Merlo, Enrico 
Pedemonte coordina Francesco 
Siciliano 

18,30 I cento passi 

di Marco Tullio Giordana

GIARDINI REALI

LIBRERIA Sala Adriano Olivetti

18,00 Elide Taviani  “Sulle orme di 
Maria. Storie di donne di qua e 
di là dal mare” De Ferrari 

con Carla Reschia 

20,30 John Podesta “L’America 
del progresso. Un secolo di 
sinistra americana da Roosevelt 
a Obama” Marsilio con Lapo Pistelli 
e Guido Moltedo

21,45 Sergio Perroni “Leonilde. 
Storia eccezionale di una donna 
normale” Bompiani 

con Marina Sereni, Mariapia 
Garavaglia a seguire Monologo di 
Manuela Mandracchia 

ARENA SPETTACOLI Nessun 
dorma

21,30 Divina in concerto
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RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a torino

Il primo impatto che si ha arrivando 
alla Festa democratica di Torino è di 

sorpresa: chi ci fanno decine di persone 
a seguire un dibattito sull’abolizione del-
le province? Se lo è chiesto perfino Mau-
rizio Fontanili, il presidente mantovano 
chiamato ad animare l’incontro. Per di 
più alle cinque del pomeriggio e senza 
nomi di primissimo piano. Quando ar-
riva Franceschini, la sala si riempie del 
tutto e nonostante lo spazio a disposizio-
ne sia piuttosto ampio, c’è chi rimane in 
piedi. E c’è anche chi si ferma a guarda-
re le repliche dei giorni precedenti. Cer-
to, l’età media viaggia intorno ai sessan-
ta, ma è un pubblico interessato e parte-
cipe, che sottolinea diversi passaggi 
dell’intervista al capogruppo con applau-
si e qualche vocio. Ed è un pubblico che 
s’indigna più per la sfilata romana di 
Gheddafi (sommersa dai buuu!) che per 
le leggi ad personam berlusconiane.

Tra i vialetti dei giardini reali, che 
ospitano l’area riservata all’intratteni-
mento, l’età media si abbassa notevol-
mente. Basta fare una passeggiata da 
queste parti per incontrare tanti giovani, 
coppiette e in gruppo, che passeggiano 
sfoggiando spesso anche gli adesivi con 
il logo dell’appuntamento o un giornale 
in mano. Non del tutto dei pesci fuor 
d’acqua. «Ma il vero successo di questi 
primi giorni della Festa – sotto-
linea il “padrone di casa”, il se-
gretario piemontese del Pd 
Gianfranco Morgando – è stata 
la capacità di incrociare un po-
polo anche meno vicino al Pd, 
che si mescola a politici e mili-
tanti anche solo per fare una 
passeggiata e curiosare. È il 
vantaggio di un evento che si 
colloca al centro della città e 
non in un posto isolato».

Insomma, dopo il primo fine setti-
mana di grande partecipazione, stimo-
lato anche dalla presenza del segretario 

Bersani e dal concerto di Dalla e De 
Gregori, il temuto crollo del lunedì non 
c’è stato. Comprensibile che Lino Paga-
nelli, l’uomo delle feste all’interno del 

Nazareno, sia visibilmente sod-
disfatto dei primi passi della 
sua creatura. E con l’arrivo dei 
big (dopo Franceschini ieri, og-
gi torna Bersani con gli ospiti 
internazionali John Podesta e 
Felipe Gonzalez e domani sarà 
la volta di Franco Marini e An-
tonio Di Pietro) è facile preve-
dere che non potrà che andare 
meglio.

L’aria che si respira è quella 
consueta delle feste: un misto di infor-
malità (evidente dall’abbigliamento del-
lo stesso capogruppo e di altri politici 

presenti) e di consapevolezza della gra-
vità del momento, evidente nelle discus-
sioni di chi passa da queste parti. Anche 
il leit motiv dell’Unità d’Italia si declina 
nel ricordo dei decenni di storia 
del paese, a partire già dal “poz-
zo” posizionato all’ingresso del-
la Festa in fondo al quale sono 
trasmessi documentari in bian-
co e nero, ma anche nei nume-
rosi stand gastronomici che 
rappresentano tutto lo Stivale, 
dalla Val d’Aosta alla Sicilia, ri-
dimensionando rispetto agli 
scorsi anni lo spazio della cuci-
na internazionale (ma il Brasile 
di Lula è presente, è l’avvio del Nuovo 
Ulivo mondiale?).

Non c’è solo cibo, ovviamente. C’è la 

tombolata, alla quale si arriva seguendo 
le indicazioni scritte sopra i cartelli 
avanzati dalla campagna elettorale 2008 
(che segnalano “Veltroni a Torino”), c’è 

il circo per i bambini e c’è la 
classica libreria, dove ancora si 
lavora a togliere i tomi dagli 
scatoloni. Certo, ai dirigenti 
dem non farà piacere sapere 
che la ricerca dei loro prodotti, 
dai romanzi di Veltroni e Fran-
ceschini ai saggi di Bindi, 
D’Alema, Reichlin e altri, è 
tutt’altro che semplice. A loro 
non è stato riservato alcun trat-
tamento di favore, nessuno spa-

zio riservato. L’ordine segue le case edi-
trici, senza distinzioni. Una libreria 
democratica.

Non solo politici e militanti: la Festa 
già incrocia tutta la città di Torino
Un pubblico partecipe segue i dibattiti. Gente in piedi per Franceschini. E oggi torna Bersani 

Informalità 
ma anche 
coscienza 
della gravità 
del momento 
tra gli stand

Persino 
l’abolizione 
delle 
provincie
raccoglie
applausi

DAVIDE
ZOGGIA
responsabile 
enti locali del Pd

Il nuovo Ulivo può risultare vincente 

non solo per le elezioni politiche ma 

anche per le amministrative.

IGNAZIO
MARINO
senatore
del Partito democratico

Al suono della campanella la scuola 

italiana avrà banchi pieni, ma pochi 

docenti, pochi fondi e tanto caos.

MARINA
SERENI
vicepresidente
assemblea Pd

L’ossessione per le leggi 

ad personam torna a offuscare 

i veri problemi del paese.

L A  P A G I N A  D E M

A    nd the leader is... Sono in sei-
cento quest’anno in Trentino 

a confrontarsi per tracciare  l’iden-
tikit della  leadership del futuro. 

Si è aperta così ieri l’ormai con-
sueta tre giorni di Vedrò-L’Italia del 
futuro, il think tank bipartisan pro-
mosso da Enrico Letta e Giulia Bon-
giorno nella centrale idroelettrica 
Fies di Dro. Presieduto da Benedet-
ta Rizzo, Vedrò è giunto ormai alla 
sua sesta edizione acquistando negli 
anni sempre più partecipanti, che 
hanno in comune il taglio genera-
zionale (dagli anni ‘60 in poi), ma 
anche mantenendo un carattere ri-
gorosamente trasversale in tema di 
politica, di cultura, di religione. Tre 
giorni di confronto per delineare le 
caratteristiche, le doti e il program-
ma del leader del 2020 attraverso 17 
working group in cui si metteranno 
in rete esperienze e opinioni. E pro-
prio mentre il tema della leadership 
appassiona tanto il centrodestra 

quanto il centrosinistra in un gioco 
di alleanze e di nomenklatura, a Drò 
il confronto è sulle idee, sul pro-
gramma, sulla personalità del leader 
del futuro. A cominciare dalle neces-
sità del presente. «La priorità del 
prossimo autunno – ha detto Letta   
– sarà la questione eco-
nomica e non la giusti-
zia. La priorità sarà l’eco-
nomia perchè i conti 
pubblici non vanno bene 
e Barroso ha detto che la 
ripresa ancora non c’è. Il 
tema sarà la priorità dei 
prossimi mesi e noi por-
teremo in parlamento 
questa priorità». Tanto 
più che – Letta ne è con-
vinto – «occorre investire su di una 
generazione che è quella più pena-
lizzata dalla crisi: credo che il proget-
to dell’alternativa a Berlusconi debba 
passare attraverso la centralità di una 
risposta alla questione giovanile in 

Italia. Che oggi è la classe generazio-
nale veramente penalizzata. Ripar-
tire dai giovani vuol dire dare spe-
ranza al paese».

Negli anni è più che raddoppia-
to l’esercito dei vedroidi che, in un 
clima del tutto informale, affrontano 

temi da angolature e pro-
spettive diverse. Il tutto 
alternato a concerti, par-
tite di calcetto, all’im-
mancabile subbuteo, a 
cui da quest’anno si af-
fianca anche un nutrito 
programma per gli ac-
compagnatori.

In apertura dei lavo-
ri, ospiti della sessione 
plenaria sono stati ieri 

Roberto Cingolani, direttore scienti-
fico dell’Istituto Italiano di Tecnolo-
gia, l’amministratore delegato delle 
Fs Mauro Moretti e Simone Piani-
giani, coach della nazionale italiana 
maschile di basket. Un trio  del tutto 

inedito a dimostrazione che il segre-
to di Vedrò è anche in questa com-
mistione di esperienze e di mondi 
solo apparentemente lontani tra loro 
ma che, per magia, nella centrale 
idroelettrica hanno affinità per par-
lare un linguaggio globale, per get-
tare lo sguardo oltre il quotidiano. 
Quest’anno tra i partecipanti, oltre 
al vicesegretario del Pd e al presiden-
te della commissione giustizia della 
camera, figurano il viceministro del-
lo sviluppo economico Adolfo Urso,  
i presidenti della Regione Lazio Re-
nata Polverini e della Basilicata Vito 
de Filippo, i sindaci di Firenze e di 
Verona, Matteo Renzi e Flavio Tosi, 
un nutrito gruppo di parlamentari e 
di imprenditori (Ivan Lo Bello, Luisa 
Todini, Anna Maria Artoni) e di ma-
gistrati (Stefano Dambruoso e Raf-
faele Cantone) oltre all’amministra-
tore delegato di Intesa, Corrado 
Passera, il cui intervento è partico-
larmente atteso.  (raffaella cascioli)

Seicento vedroidi raccontano il leader del futuro
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31 agosto
Torino
FESTA PD

Pier Luigi Bersani sarà alla Festa 

nazionale per partecipare all’incontro 

La sfida progressista, con John 

Podesta e Felipe Gonzales, coordina 

Corradino Mineo. L’incontro si 

svolgerà nella Sala Norberto Bobbio. 

ORE 18 - PIAZZA CASTELLO

3 settembre
Pesaro
FORMAZIONE

Fino al 5 settembre  si svolgerà 

la seconda edizione del corso 

di formazione Frattocchie 2.0, 

un’iniziativa voluta per pensare e fare 

la politica in modo nuovo. Una tre 

giorni sull’uso delle nuove tecnologie 

applicato all’attività politica ed alle 

campagne elettorali. Introducono 

i lavori Stefano Di Traglia, Michele 

Mezza, Annamaria Parente, Francesco 

Verducci

ORE 15,30

Nevegal (Bl)
FESTA DELLE DOLOMITI

Fino al 5 settembre La festa nazionale. 

Presentazione del calendario delle 

attività gli interventi dei rappresentanti 

del Pd delle cinque province Belluno, 

Bolzano (Luisa Gnecchi e Gianclaudio 

Bressa), Trento (Laura Froner e 

Michele Nicoletti), Udine e Pordenone 

e delle 3 regioni Veneto, Friuli Venezia 

Giulia e Trentino Alto Adige

ORE 17

9 settembre
Perugia
FEDERALISMO

Si terrà fino all’11 settembre il 

tradizionale incontro nazionale di 

studi delle Acli, dedicato ai 150 anni 

dell’unità d’Italia. Italiani si diventa. 
Unità, federalismo e solidarietà è 

il titolo  dell’appuntamento giunto 

alla sua 43° edizione. Quattro 

sessioni tematiche che scandiranno 

i giorni di Perugia: L’eredità e il 
debito, perché l’unità nazionale è un 

patrimonio ideale, ma è anche un 

compito di responsabilità (mons. 

Giancarlo Bregantini, Andrea 

Riccardi, Gian Antonio Stella, 

Ilaria Buitoni Borletti); I vincoli e i 
talenti; Storie e storia d’Italia, tra 

memoria e speranza, per ascoltare 

testimoni di un Paese che ha 

sofferto ma che non si arrende (Rita 

Borsellino, Agnese Moro, Franco 

La Torre, Stefania Grasso, Rosa 

Calipari); infine Le sfide che possono 
unire gli italiani, un’agenda di 

iniziative per il federalismo solidale, 

l’integrazione interculturale degli 

immigrati, la via italiana alla laicità, 

lo sviluppo del terzo settore (Aldo 

Bonomi, Gianfranco Viesti, Giorgio 

Campanini, mons. Vincenzo Paglia, 

Enrico Letta).

30 settembre
Cortona (Ar)
DEMOCRAZIA E LAVORO

L’appuntamento annuale della scuola 

di politica di Cortona per il 2010 è 

dedicata a Democrazia e Lavoro. Il 

tema sarà diviso in tre aree: Storia e 

valore del lavoro; Lavoro e sviluppo 

economico; Lavoro come processo 

individuale e collettivo. Nell’ambito di 

quest’ultima sessione si svolgerà un 

deliberative forum guidato da esperti 

su flessibilità, tutele e salario minimo.

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:  

agenda@europaquotidiano.it 

Per il vice
segretario Pd 
«l’emergenza 
d’autunno 
sarà 
l’economia»

MARTEDÌ 31 AGOSTO 2010

08.00 IERI: OGGI - 31 agosto

09.30 FESTA DEMOCRATICA 

 Le province servono ancora?

13.05 FESTA DEMOCRATICA

  Intervista a Dario Franceschini

16.15 FESTA DEMOCRATICA

  Qui Roma - diretta

17.00 FESTA DEMOCRATICA

  Agricoltura: istruzioni per l’uso 

18.00 FESTA DEMOCRATICA

  Diretta con Pier Luigi Bersani

21.00 FESTA DEMOCRATICA

  Una nuova stagione per l’Italia

22.00 FESTA DEMOCRATICA

  Felipe Gonzales, lezione

 sull’Europa

Un’immagine della Festa democratica di Torino (foto di Francesca Minonne su Flickair)



LORENZO
BIONDI

Muammar Gheddafi chiama 
l’Europa all’islamizzazione. 

Lo stesso colonnello che in passa-
to si era presentato come “laico” e 
nemico degli islamisti. Ma tutto fa 
brodo nel minestrone gheddafia-
no di socialismo, nazionalismo 
panafricano e generici riferimenti 
al Corano. «Gheddafi è un bambi-
no che vuole l’attenzione dei gran-
di – è il commento di Mansour 
El-Kikhia, esperto di politica libi-
ca e professore dell’Università del 
Texas –. Ora dice: convertitevi 
all’islam. Ma tutte le sue politiche, 
che privano i libici dei diritti uma-
ni e della possibilità di progredire, 
sono contrarie all’islam». Il procla-
ma è l’ennesimo gesto teatrale di 
un grande attore, maestro nel fo-
calizzare l’attenzione del pubblico 
internazionale sulla propria per-
sonalità, più che sulle scelte del 
regime: dalle politiche migratorie 
a quelle energetiche, alla compli-
cata successione al leader più lon-
gevo del continente africano.

«Ad ogni viaggio paga 500 per-
sone per adorarlo come un dio, 
oppure gira per l’Africa e lancia 
soldi dalle jeep... Che fine fanno i 
soldi del petrolio libico? Ecco!». Il 
professor El-Kikhia non nasconde 
le proprie critiche alla 
“satrapia” di Gheddafi. 
Negli ultimi anni nuove 
esplorazioni condotte 
dalle multinazionali 
dell’energia hanno sco-
perto una quantità di 
nuovi giacimenti tanto 
sulla terraferma quanto 
off-shore. «Ma i profitti di 
queste esplorazioni si 
perdono per finanziare le 
stravaganze di Gheddafi e la cor-
ruzione del regime, i benefici non 
arrivano al popolo libico». Eppure 
qualcosa si muove anche in mezzo 
alle sabbie libiche. Le nuove sco-

perte, se non altro, stanno favoren-
do una parziale modernizzazione 
dell’economia di Tripoli. Ce lo 

spiega Eric Salerno, 
giornalista e saggista 
che da anni si occupa 
di faccende libiche: «I 
nuovi giacimenti trova-
ti in profondità nel de-
serto serviranno alla 
Libia per uscire dall’im-
mobilità, una situazio-
ne provocata anche dal 
blocco voluto dalla co-
munità internazionale 

fino al 2004».
La “ripartenza” libica è tuttavia 

un processo che impiegherà non 
poco tempo per compiersi. Basti 
un esempio: l’accordo italo-libico 

ratificato dal parlamento italiano 
nel marzo 2009 prevede che l’Italia 
paghi una compensazione per il 
proprio passato coloniale. Com-
pensazione che consisterà in inve-
stimenti per la costruzione della 
prima grande autostrada libica. A 
più di un anno di distanza, però, 
non ne è stato deciso neppure il 
tracciato. E i soldi italiani? «Non 
sono stati ancora stanziati – com-
menta Salerno –, e comunque 
sarà un “giro di valzer” che non 
danneggerà in alcun modo l’eco-
nomia italiana: l’appalto andrà ad 
aziende nostrane, i soldi probabil-
mente non usciranno neppure dal 
circuito bancario italiano».

Gli interessi italiani in Libia 
non sono solo economici. L’accor-

do dell’anno scorso prevede mag-
giori restrizioni sulle navi di im-
migrati in partenza verso le nostre 
coste. Si parla di campi 
dove i profughi dell’Afri-
ca sub-sahariana vengo-
no trattenuti in condi-
zioni spesso disumane. 
«L’Italia è responsabile 
dei comportamenti libi-
ci – è la critica di Saler-
no – quei campi sono 
gestiti dai libici ma 
stanno facendo il gioco 
dell’Italia». E sull’effica-
cia dell’azione di “controllo doga-
nale” del governo di Tripoli, El-
Kikhia ha forti dubbi: «Gheddafi 
non è in grado di controllare il 
confine meridionale. Pensate che 

il 70% delle armi che il colonnello 
acquistò dai sovietici sono rimaste 
inutilizzate: Tripoli non ha gli uo-
mini né le capacità per farle fun-
zionare, i mezzi blindati rimango-
no parcheggiati nei garage».

Una situazione che Gheddafi 
sa celare dietro i caroselli di caval-
li e il dispiegamento di hostess. 
Ma sotto l’ostentazione di potere 
del folkloristico leader libico cova 
un futuro incerto. «Lo scenario 
che si prevede per il dopo Ghed-
dafi è il passaggio di potere ad uno 
dei figli, anche se tra di loro ci 
sono state alcune tensioni», rac-
conta Salerno. Il passaggio però 
potrebbe non essere diretto, i mi-
litari potrebbero intervenire e ge-
stire la transizione. La società libi-
ca poi sta attraversando una fase 
di rinnovamento; la liberalizzazio-
ne dell’economia, in teoria, può 
portare ad una democratizzazio-
ne. Ma Gheddafi in questi anni ha 
favorito la creazione di una bor-
ghesia di tipo “staliniano”, molto 
potente, che non vuole cedere il 
potere alle altre parti della socie-
tà».

Dal suo studio di San Antonio, 
le previsioni di El-Kikhia sono cu-
pe: «Gheddafi ha decapitato l’op-
posizione democratica, che chie-
deva libertà di voto, di parola, di 
espressione. Di questo i leader 

occidentali non si sono 
preoccupati: gli interessi 
dominanti sono altri, 
basti guardare il com-
portamento degli inglesi 
sul caso Lockerbie. 
L’unico segmento di op-
posizione che è soprav-
vissuto è quello dei fon-
damentalisti. Non puoi 
fermare gli islamisti, 
continuano ad incon-

trarsi nelle case, nelle moschee. Il 
dopo-Gheddafi è loro; questo è il 
vero pericolo per l’Europa, anche 
se non sembrate rendervene con-
to».

STEFANO
BALDOLINI

Europa islamizzata, le hostess ad ascol-
tare Gheddafi: un piatto troppo indi-

gesto per una fetta della destra italiana. 
Così anche quest’anno la festa dell’amici-
zia Italia-Libia ha come corollario un au-
mento di tensione nella maggioranza. Lo 
show del Colonnello produce un altro 
fronte con i finiani; e lo fa, proprio nei 
giorni in cui si parlava con una certa in-
sistenza (il Giornale a parte) di una pre-
sunta tregua nel Pdl. Eppure, dopo l’invi-
to del premier a minimizzare («Le cose 
serie sono altre, lasciamo perdere il folk-
lore»), qualcuno ci aveva provato a smor-
zare i toni. A partire dal ministro La Rus-
sa («L’ospite è sempre sacro») o del fede-
lissimo Gasparri («Meno clandestini, e 
nessun rischio per l’identità cristiana»). 
Invece, ecco dalle artiglierie “leggere” dei 
finiani partire il doppio attacco. Il “solito” 
Fare futuro web magazine: «Siamo la Di-
sneyland di Gheddafi», scrive Carmelo 
Palma, peraltro direttore di Libertiamo.it, 
creatura del deputato Fli, Della Vedova. 
«Nelle passeggiate romane – scrive Palma 
– il rais libico esibisce la sua paradossale 
centralità nella politica di un governo che 
è passato dall’at-
lantismo all’agno-
sticismo, dalle 
suggestioni neo-
con alla logica 
commerciale per 
cui il cliente, se 
paga, ha sempre 
ragione». Poi arri-
va l’affondo di Ge-
nerazione Italia, 
altra emanazione 
della destra finiana. «Basta con le pagliac-
ciate», scrive Gianmario Mariniello. Per 
un altro deputato di Futuro e libertà, Car-
melo Briguglio, «queste visite di Ghedda-
fi aumentano le distanze tra governo e 
Stati Uniti e creano con la Santa Sede 
malumori di cui nessuno sentiva il biso-
gno». Ecco, su questo punto, almeno a 
giudicare l’espressione terrea di Gianni 
Letta, ripreso dalle tv sempre alle spalle 
di Berlusconi e Gheddafi, probabilmente 
il sottosegretario alla presidenza del con-
siglio non sarebbe molto distante.

L’offensiva finiana sembra legitti-
mamente prodotta ad arte per tenere la 
tensione alta in vista di Mirabello. Non 
ci sarebbe da stupirsi. Dalle nostre par-
ti spesso la politica internazionale è 
piegata agli interessi di parte. Per dire, 
Italo Bocchino, non più di un anno fa, 
ai tempi di Villa Certosa e dello scanda-
lo D’Addario, difendeva il premier par-
lando «di manina dei servizi segreti 
deviati», che non avevano gradito le 
«cose straordinarie che Berlusconi ave-
va compiuto su tre fronti importanti: la 
Russia, la Turchia e la Libia». Inoltre, 
per certi versi, peggio dell’anno scorso 
non poteva andare. Con Fini che annul-
la l’incontro alla Camera per le due ore 
di ritardo del Colonnello, Pisanu (e 
D’Alema) costretto a ricucire nella tenda 
piantata a villa Pamphili. 

A proposito dell’ex ministro dell’inter-
no, non c’è forse immagine migliore per 
rendere la lacerazione che attraversa il 
corpo un po’ ammaccato della destra. 
Amico della Libia, da titolare del Vimina-
le dal 2003 lavorò con Tripoli – dove andò 
decine di volte – per preparare l’accordo 
sull’immigrazione, Pisanu è da più parti 
considerato l’asso che Fini potrebbe cala-
re domenica prossima a Mirabello, nel 
suo discorso alla nazione. 

Perché i fi niani
ora si ricredono
sul Colonnello

L’offensiva 
di Ffweb e Gi 
tiene alta 
la tensione 
in vista 
di Mirabello

RAFFAELLA
CASCIOLI

Sotto la tenda del Muammar Gheddafi, 
allestita nella residenza dell’ambascia-

tore libico in Italia, il business italo-libico 
riflette quello che fonti diplomatiche defi-
niscono l’«eccellente stato dei rapporti bi-
laterali» tra Italia e Libia. 

Potere della globalizzazione avrebbe 
sentenziato il ministro dell’economia Giu-
lio Tremonti che non da oggi va spiegando 
in giro come la Vecchia Europa debba ini-
ziare a ragionare non potendo più contare 
su vecchie rendite di posizione. E così nel 
corso di trenta minuti di colloquio tra Ber-
lusconi e Gheddafi, presente il ministro 
Frattini, sono molti i temi economici ad 
essere stati affrontati. A cominciare da 
quello che si profila essere un importante 
accordo nel settore della difesa. Un ruolo 
da protagonista, a quanto si apprende, do-
vrebbe averlo Finmeccanica che tra l’altro 
è impegnata a fornire il “Selex sistem”, un 
sistema satellitare di controllo delle fron-
tiere terrestri libiche. Nella doppia veste di 

premier nonché di ministro dello sviluppo 
economico, Berlusconi avrebbe fra l’altro 
affrontato con il leader libico anche i temi 
delle infrastrutture e dell’energia che tut-
tavia sono poi stati oggetto di incontri ad 
hoc tra il colonnello e i big dell’industria 
italiana presenti nella serata di ieri alla 
sontuosa cena per 800 invitati offerta dal 
presidente del consiglio e alla quale hanno 

partecipato, oltre al direttore generale di 
Confindustria Giampaolo Galli, lo stato 
maggiore di Finmeccanica e dell’Eni, ma 
anche il presidente dell’Enel Piero Gnudi, 
l’ad di Unicredit Profumo oltre al presiden-
te di Impregilo Ponzellini.

Come si ricorderà in tema di infrastrut-
ture, proprio il trattato di amicizia  e coo-
perazione sottoscritto dai due paesi due 

anni fa impegna Tripoli a “girare” buona 
parte dei 5 miliardi di dollari che l’Italia 
pagherà a risarcimento del passato colo-
niale a imprese italiane a cui sarà appalta-
ta la costruzione dell’autostrada costiera 
libica. Tre i lotti in cui saranno suddivisi i 
lavori e che saranno affidati a tre diversi 
consorzi creati tutti da aziende italiane. 
Non è un mistero, infatti, il forte interesse 

per la visita del colonnello di-
mostrato dai grandi costrut-
tori, come Impregilo e Italce-
menti, mentre nei giorni 
scorsi l’ad dell’Eni Paolo Sca-
roni ha avanzato l’ipotesi di 
un incontro d’affari con 
Gheddafi visto che il cane a 

sei zampe ha già annunciato investimenti 
per 25 miliardi di dollari in Libia dove, 
sulla base di un accordo che risale al 2007, 
è impegnato a produrre petrolio fino al 
2042 con la principale compagnia petroli-
fera libica, National Oil Corporation. 

E che i rapporti tra le economie dei due 
paesi siano sempre più stretti lo testimo-
niano i dati dell’interscambio che registra-

no una costante lievitazione senza contare 
che il nostro Paese è ormai il terzo investi-
tore europeo in Libia, dove sono presenti 
100 imprese italiane, e a cui guardano con 
crescente interesse molte aziende a cui 
Gheddafi un anno fa in Confindsutria ave-
va strizzato un occhio.

Silenzio assoluto, però, sull piatto for-
te  dell’incontro tra Berlusconi e Ghedda-
fi: ovvero la presunta scalata libica a Uni-
credit, su cui la Lega di Bossi ha alzato il 
velo chiedendo a governo e Consob di 
verificare l’accresciuta presenza nell’isti-
tuto di credito. All’inizio di agosto infatti 
la Lybian Investment Authority ha porta-
to la propria quota nel capitale di piazza 
Cordusio oltre la soglia del 2% facendo 
così lievitare la presenza della compagine 
libica intorno al 7%. Infatti, come è noto, 
la Central Bank of Libya è da qualche 
anno il secondo azionista di UniCredit 
con il 4,988% della banca guidata da Ales-
sandro Profumo dopo Mediobanca. E 
proprio Unicredit non ha fatto mistero di 
voler aprire in Libia tramite una joint 
venture. Gli affari sono affari.

Da Unicredit all’Eni, ecco gli affari sotto la tenda beduina
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La Libia oltre Gheddafi : i commenti di El-Kikhia e Salerno

Dietro lo show

la minaccia islamista
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P R I M O  P I A N O

Il leader libico Gheddafi  all’aeroporto di Ciampino, accompagnato da due “amazzoni” in mimetica (foto Ansa)

Energia e infrastrutture ma anche 
credito e difesa: questi i temi affrontati 
nell’incontro tra il raìs e il premier

Secondo Pier Luigi Bersani gli show del leader libico 
Muammar Gheddafi sono figli della politica estera 
dell’attuale governo. «Più che teatrino libico è il teatro della 
politica estera berlusconiana», ha commentato il leader del 
Pd. «È un’impostazione fatta delle cosiddette relazioni 
speciali, “io sono amico di Gheddafi, io sono amico di 

Putin”, che ci ha portato a star fuori da tutte le cose rilevanti: 
non siamo nel gruppo che si occupa della crisi iraniana e 
c’eravamo, abbiamo risolto la crisi del Libano e siamo fuori 
da ogni discussione sul Medio Oriente», ha spiegato il 
segretario. E «quando ci dicono – ha continuato Bersani – 
che facciamo affari con la Russia perché c’è l’amico Putin, è 

falso, molte cose sono state impostate dal governo Prodi». 
Bersani ha rivendicato poi al centrosinistra il merito di aver 
lavorato «per rapporti equilibrati» con libici e russi, senza 
però arrivare a episodi «che lasciano perplessi come quelli di 
queste ore». «Nelle relazioni con la Libia – ha concluso – 
sono interessato al profilo di dignità del mio paese».

ROMA-TRIPOLI ■ Pier Luigi Bersani: «Più che teatrino libico questo è il teatro della politica estera berlusconiana»





Euroislam
Lo show del Colonnello, in visi-
ta a Roma, la fa da padrone sul-
le prime pagine dei grandi gior-
nali italiani. «Gheddafi: l’Europa 
sia islamica» titola il 
Corriere della Sera 
che affianca un com-
mento serio su Vittorio 
Messori («Proviamo a 
non stracciarci le ve-
sti») a un pezzo decisa-
mente più irridente di 
Gian Antonio Stella («I 
capricci di Sua Maestà 
da Tripoli») dove peraltro si par-
la della vettura con «rifiniture in 
marmo» disegnata da Gheddafi 
stesso e ordinata alla Tesco ts di 
Torino. «L’alleato imbarazzan-
te», commenta su La Stampa 

Vittorio Emauele Parsi. «Napo-
leone Bonaparte si racconta fos-
se furibondo con i suoi parenti, 
sempre avidi di nuovi regni e 
onori, e che a ogni loro astrusa 
richiesta commentasse sconso-
lato “Che posso dire! Gli amici 
si scelgono, i parenti ti capita-
no”. Difficile dire che Silvio Ber-

lusconi possa invoca-
re la malasorte, pen-
sando a tutti i guai che 
il suo amico Gheddafi 
gli sta combinando». 
Sdegnoso anche il 
giudizio della penna 
acuminata de la Re-
pubblica («Il circo 
che ci umilia»). «E va 

bene che alla fine ci si abitua a 
tutto, anche alla pagliacciata 
islamico-beduina che Gheddafi 
mette in scena ogni volta che 
viene a Roma, ma ancora ci umi-
lia e davvero ci fa soffrire vedere 

quel reparto d’onore e sentire 
quelle fanfare patriottiche e os-
servare il nostro povero ministro 
degli Esteri ridotto al ruolo del 
servo di scena che si aggira tra 
le quinte, pronto ad aggiustare i 
pennacchi ai cavalli berberi o a 
slacciare un bottone alle petto-
rute o a dare l’ultimo tocco di 
brillantina al primo at-
tore». 

Legge elettorale
Quella su un nuovo si-
stema elettorale è «una 
discussione necessa-
ria», titola Angelo Pa-
nebianco sul Corriere. 
Infatti l’«attuale piace a 
pochissimi, persino fra coloro 
che se ne sono avvantaggiati». 
Purtroppo, però difficile che si 
cambi qualcosa. «Per due ragio-
ni. Perché il nucleo centrale 
dell’attuale maggioranza di go-

verno (berlusconiani e leghisti) 
non ha interesse a cambiarla. E 
perché gli avversari della legge 
vigente sono divisi, in radicale 
disaccordo fra loro». Ad avvalo-
rare la tesi di Panebianco, il re-
troscena del vice direttore di 
Repubblica Massimo Giannini 
che riporta una chiacchierata 

con Massimo D’Ale-
ma, che rilancia lo 
schema tedesco (men-
tre lo schema preferi-
to dal Pd dovrebbe 
essere il ritorno al 
“Mattarellum”) non-
ché l’urgenza di cam-
biare la legge elettora-
le: «davvero il nodo di 

fondo. Non possiamo tornare al 
voto con questo sistema».

Una tregua sulla giustizia?
«Riavvolgere il film delle ultime 
settimane: chissà se Berlusconi, 

potendo, accetterebbe la racco-
mandazione che gli viene da 
amici di lunga data. Azzerare 
tutto. Rimangiarsi l’espulsione 
per decreto di Fini. Condannare 
le aggressioni dei suoi giornali 
alla famiglia Tulliani». È quanto 
scrive Ugo Magri su La Stampa, 
che inoltre riporta le condizioni 
per la tregua con i finiani. 

La «cricca» di Fini
Per capire se le condizioni per la 
tregua ci siano davvero, è facile. 
Basta dare un’occhiata alle aper-
ture de il Giornale. «Fini e gli 
aiutini agli amici», titola il quo-
tidiano di Feltri. Allude a una 
«cricca» del presidente della ca-
mera e parla di una sua segreta-
ria che avrebbe ricevuto a Mon-
tecitorio «l’imprenditore che ri-
deva durante il terremoto» e si 
sarebbe adoperata «per sbloc-
cargli i pagamenti». 

Gossip in tv, Nannini regina dell’estate
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Il caso dell’estate
È possibile per questa tv trovar 
posto a tutto ciò che è fuori dal 
comune? Può tutto ciò che si di-
stacca dal vissuto generale essere 
accolto sul piccolo schermo? 
Nell’estate del gossip politico, un 
vero e solo scoop ha lasciato mol-
ti a bocca aperta. Gianna Nannini, 
rockstar, single, over 50, definita 
“sessualmente ambigua”, è incin-
ta. Questa preziosa informazione 
ci arriva dalla bibbia Chi, che nel-
lo stesso numero “scopriva” la 
coppia reality Facchinetti-Mar-
cuzzi. Così sul finire d’estate è 

scoppiato il Nannini-gate. Nei 
telegiornali viene data grande ri-
salto alla notizia con tutti i dubbi 
del caso (mamma single? chi è il 
padre? inseminazione artificia-
le?). C’è chi vuole fare di più, pe-
rò, con dubbio gusto: il Tg2 si 
affida un ginecologo per spiegare 
tutti i rischi di una maternità 
avanti nell’età, sottolineando inol-
tre «il problema di come nasce 
questa gravidanza, perché è diffi-
cile per una donna a quell’età pro-
duca ovociti». Eh sì, probabile 
gravidanza indotta, vietata in Ita-
lia.

Il tatuaggio
Basta ancora meno per essere 
anormali. Durante una puntata di 

Forum, una ragazza chiedeva al 
suo ex titolare di cancellarle dal 
braccio, a sue spese, il tatuaggio 
che lei si era fatta per compiacere 
una sua esigenza di marketing. Il 
tatuaggio con il nome della ditta 
sulla pelle le aveva fatto guada-
gnare 100 euro in più in busta 
paga, ma adesso lei se n’era anda-

ta e non lo voleva più. Aveva de-
ciso, a 25 anni, di viaggiare per il 
mondo a sue spese, lavorando nei 
posti che visitava come lavapiatti, 
cuoca, eccetera. La reazione del 
pubblico? Ignorava lui, detestava 
lei: come è possibile pensare di 
viaggiare per il mondo non con-
templando lavoro fisso, casa, fa-
miglia, eccetera? Nel dibattito, 
persino Rita BuonSenso Dalla 
Chiesa pareva un’eversiva, perché 
cercava di spiegare che la ragazza 
era giovane, e si permetteva tali 
viaggi lavorando. Certo, continua-
va, quando però poi deciderà di 
“farsi una vita” allora cambierà 
tutto…Perché quella della ragazza 
non era vita, era altro. E cosa? 
Poco importa che il caso di Forum 

fosse vero o finto. Conta il dibat-
tito che si è scatenato. La nostra 
tv mai come ora sembra respin-
gere quel che va oltre la norma. E 
questo vale per i comuni mortali 
tanto per talune rockstar. Certo, 
la tv non è mai stata un medium 
esplicitamente rivoluzionario. 
Certifica l’anormalità solo per in-
globarla al suo interno, o trasfor-
marla in fenomeno da baraccone 
(stile Lo show dei record). Ma que-
sti due episodi sembrano testimo-
niare un’ulteriore chiusura. Come 
se non ci fosse posto per nulla che 
possa scuotere se pur di poco l’ov-
via visione delle cose. Poi per for-
tuna ci sono gli Emmy e la fiction 
americana: almeno lì si respira 
aria di vita vera, seppur fittizia. 

Adesso si telefona anche tramite Gmail
B L O G G E R I A

La nuova rivoluzione targata Big G
Telefonare gratis via email: voila, è servita l’ultima rivo-
luzione. Più di un milione di chiamate in 24 ore non 
sono male per un servizio appena nato, anche se lancia-
to da un colosso come Google: nel primo giorno di vita 
la possibilità di chiamare tutti i telefoni direttamente da 
Gmail ha attirato la curiosità di moltissimi utenti, in 
America ma non solo. Se infatti le telefonate gratuite 
verso telefoni fissi e cellulari riguardano solo Stati Uni-
ti e Canada, chiunque abbia impostato l’inglese quale 
lingua predefinita per Gmail sta vedendo apparire l’in-
vito a testare il nuovo servizio VoIP, chiamato semplice-
mente Call phone.

Credito di 10 centesimi
Per poter utilizzare il servizio occorre scaricare un plugin 
(disponibile per Windows, Mac OS X e Linux) e riavvia-
re il browser; a quel punto apparirà nella finestra di 

Gmail una piccola tastiera telefonica e l’indicazione del 
credito iniziale offerto a tutti, ossia 10 centesimi di dol-
laro. Le tariffe internazionali variano da paese a paese; 
in Italia il costo per le chiamate ai telefoni fissi è di 2 
centesimi di dollaro al mi-
nuto e, dunque, con il cre-
dito iniziale è possibile 
approfittare di cinque mi-
nuti di test. Chiamare inve-
ce un cellulare dei quattro 
operatori principali (Tele-
com, Vodafone, Wind e 3) 
richiede 21 centesimi di dollaro al minuto.

Minaccia a Skype
Va da sé che per sfruttare il VoIP è necessario posse-
dere anche un microfono, mentre la ricarica del cre-
dito, inizialmente difficoltosa se non impossibile in 
Italia, ora pare essere stata abilitata anche nel nostro 
paese sfruttando – com’è logico aspettarsi – Google 
Checkout. Per quanto la distanza con Skype sia anco-
ra sensibile – specie se si conta che Skype ha qualcosa 

come 500 milioni di utenti – la minaccia al più famo-
so software per il VoIP è più che concreta. Google da 
tempo consente le chiamate gratuite tra utenti Gmail 
(la chat vocale) e l’apertura alle chiamate verso telefo-

ni e telefonini ha tutta 
l’aria di un attacco diretto 
al principale attore di que-
sta scena.

Sul lungo periodo
Non bisogna poi dimenti-
care che Gmail resta il ter-

zo servizio di posta più utilizzato al mondo, e che 
trasformandolo in un hub Google potrebbe riuscire 
ad attirare l’attenzione di quanti non sognano altro 
che un unico punto di accesso a tutti i servizi per le 
comunicazioni, specialmente se i prezzi si dimostre-
ranno davvero concorrenziali anche sul lungo periodo. 
Fattore, questo, che alimenta qualche dubbio visti i 21 
cent al minuto sui cellulari, tariffa che dovrebbe esse-
re rivista al ribasso.

 www.marioadinolfi.com

Le tariffe internazionali variano da paese a 
paese; in Italia il costo per le chiamate ai 
fi ssi è di 2 centesimi di dollaro al minuto

MARIO
LAVIA

Giuseppe Berta ha raccontato 
il 26 agosto sul Sole 24 Ore 

la storia di Walter Reuther, grande 
leader sindacale americano lungo 
i decenni centrali del Novecento, 
figura importantissima nell’era 
rooseveltiana e dopo. 

Nell’inverno fra il 1945 e il 
1946, il suo sindacato (Uaw) co-
nobbe una dura sconfitta e Reu-
ther «si convinse che, se il control-
lo operaio sulle fabbriche non era 
possibile, c’era un altro sentiero da 
percorrere: negoziare con le Big 
Three, che stavano per giungere al 
massimo della loro espansione, 
aumenti salariali continui, al pas-
so con lo sviluppo della produzio-
ne. Non solo: oltre ai salari, si po-
teva ottenere dalle imprese quel 
welfare che lo stato americano non 
dispensava, cioè pensioni elevate 
e buona assistenza sanitaria».

Così si giunse –  scrive ancora 
Berta – al «celebre “contratto di 

Detroit”, che 
Reuther sti-
pulò nel 
1950 con le 
case auto-
m o b i l i s t i -
che. Ad esso 
si deve se, da 
allora in poi, 
gli operai 
Usa si sono 
sentiti midd-

le class, partecipi a pieno titolo 
dell’onda lunga della crescita e del-
la mobilità sociale». 

Reuther in quegli anni appro-
fondì la conoscenza e i rapporti 
con le esperienze europee più 
avanzate, «nel tentativo di dare 
luogo a una versione americana 
della socialdemocrazia, come di-
mostrano i suoi contatti con Willy 
Brandt e il premier svedese Tage 
Erlander». 

Quest’ultimo, a lungo primo 
ministro di Svezia, fu il padre po-
litico di Olof Palme, che, giovanis-
simo, ne divenne il segretario 
particolare e che successivamente 
ne raccolse l’eredità. La figura di 
Tage Erlander, oggi dimenticata, è 
molto importante nell’evoluzione 
della socialdemocrazia svedese (e 
non solo) perché fu lui ad impri-
mere una massiccia dose di rifor-
mismo al suo governo, dal sistema 
sanitario a quello previdenziale. In 
particolare, fu il suo governo a raf-
forzare le politiche di welfare e di 
sicurezza sui posti di lavoro: la sua 
idea di «società forte», basata sul-
la piena occupazione, entrò nel 
bagaglio teorico e politico di Pal-
me. 

Berta dunque ci ha raccontato 
– in una fase certamente dramma-
tica per il sindacalismo – una sto-
ria che in qualche modo è illumi-
nante. Nell’era, non già di scom-
parsa delle classi, ma di diversa 
dislocazione di esse sul palcosce-
nico della storia, la cultura e la 
pratica della composizione degli 
interessi dentro un quadro evolu-
tivo dei rapporti sociali trae proba-
bilmente nuova linfa. 

Reuther 

e il socialismo 

democratico 

LAB

La vicenda 
di un leader 
sindacale 
approdato 
alla pratica 
riformista
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Il circo di Gheddafi  e il circo del Pdl
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In 6 milioni 992 mila telespettatori, con 
oltre il 47 per cento di share, hanno visto 
domenica su RaiUno il Gran Premio di 
Formula 1 vinto da Lewis Hamilton, 
risultando il programma più visto della 
giornata.

Gran premio seguitissimo

Saranno presto disponibili le url di siti web 
scritte con i caratteri ebraici. Anche chi già 
dispone di un dominio in inglese scritto in 
caratteri romani con l’estensione .co.il e .org.il 
potrà registrare lo stesso dominio con 
l’alfabeto ebraico.

Domini web in ebraico

«Sono stato censurato, estromesso», ha 
denunciato Oliviero Beha annunciando la fine 
della sua rubrica settimanale al Tg3. Bianca 
Berlinguer, direttore del Tg3, replica: «Beha 
una volta finito il campionato pretendeva di 
venire in studio quando voleva lui». 

Nessuna censura a Beha

seven
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MARIO MARAZZITI

segue dalla prima

Pericoloso perché in un tempo di crisi indica gli 
zingari come il capro espiatorio. Prendersela con gli 
zingari. Gli unici per cui non vale mai il politically 
correct: sempre categoria in blocco e mai persone, 
sempre colpevoli in blocco e mai persone. Per loro 
non vale nemmeno la base del diritto occidentale: 
che la responsabilità di un reato è sempre personale. 
La fedina penale di alcuni, invece, diventa spesso 
l’occasione per abbattere un intero campo, disper-
dendo e colpendo anche bambini, donne, famiglie 
che non c’entrano niente. Eppure i rom sono gli 
europei che vivono meno, trent’anni di meno di noi 
altri europei. Perché vivono in condizioni inaccetta-
bili. Anche quelli che non bruciano da piccoli. Ma 
dopo il tempo della pietà e della commozione arriva-
no i “giri di vite”. Campo abbattuto. Era stato già 
abbattuto ed era rinato. Che questo non faccia veni-
re nessuna domanda e che si insista con le dichiara-
zioni forti, purtroppo, è pratica antica.

Sarà stato il 1990, assessore ai servizi sociali a 
Roma Azzaro, Dc. Ricordo un forum, io, monsignor 
Di Liegro e l’assessore. Si parlò a lungo di zingari, 
dando consigli, inascoltati. Pochi anni dopo, confe-
renza stampa con l’Opera Nomadi e il sottoscritto: 
come fare i campi attrezzati di piccola di-
mensione, scolarizzazione per tutti, evita-
re di fare sgomberi insensati e campi-
mega. La mattina dopo, dall’aeroporto, ri-
cordo la telefonata un po’ più che risentita 
del sindaco Rutelli. Ricordo ancora, forse 
meno di tre anni fa, il primo sgombero del 
sindaco Veltroni di un campo attrezzato e 
non abusivo. Le lunghe telefonate, per 
spiegare l’assurdo di avere favorito un mi-
nimo di decenza e poi di distruggere tutto 
sulla spinta delle proteste del quartiere 
vicino: i campi attrezzati, dopo averli fatti, sono in 
genere lasciati a se stessi come certi pezzi di territo-
rio del sud, da Scampia allo Zen a Rosarno. E nel 
vuoto arrivano quelli senza scrupoli.

Ricordo questo solo per dire che sono almeno 

vent’anni che la politica sulla “questione zingari” è 
perdente. Trasversalmente. Non perché davvero dif-
ficile. Sono appena 160mila persone, la metà ragaz-
zini, la metà di tutti addirittura italiani. Ma perché 
anche le cose buone che si fanno si interrompono 

sulla spinta della pressione popolare e, 
in tempi di crisi, questo diventa dirom-
pente. L’unica cosa chiara è che non è 
solo il sindaco di Roma di oggi che ha 
lavorato sugli sgomberi. Ed è ancora 
chiaro che questi – senza alternative 
migliori e contestuali – non servono a 
niente se non a creare sofferenze evi-
tabili, a interrompere percorsi di inte-
grazione scolastica, a dividere famiglie, 
a ricreare abusivismo da un’altra parte, 
dove si vede meno. Perché gli zingari 

sono persone. O si eliminano fisicamente o “esisto-
no”: non sarà qui, ma sarà da un’altra parte oppure 
ritornano.

Per questo sarebbe bene decidere che una questio-
ne di 80mila minorenni va affrontata con la scolariz-

zazione per tutti e con le borse di studio e con un 
forte impegno sociale e di monitoraggio. E poi con 
percorsi protetti di inserimento nel mondo del lavoro 
con accordi di settore e l’aiuto di chi nei campi zingari 
ci va da anni e conosce individualmente le famiglie.

Per questo occorre semplicemente fare gli sgom-
beri se sono pronti i campi attrezzati e non al “mini-
mo vitale”, ma con servizi e iniziative che vadano a 
vantaggio anche dei residenti più vicini, sciogliendo 
la paura e il conflitto sociale. E creando un piano che 
includa gli zingari in maniera “omeopatica” ma reale 
anche in più vasti piani-casa (in un tempo in cui si 
parla di abbattere le Torbellamonaca di Roma e ma-
gari d’Italia, non aggiunge gran che al problema). 

In un po’ di anni ci si può riuscire. Sicuramente 
in vent’anni, pre e post tangentopoli tutto quello che 
è stato fatto di buono si è sempre interrotto per gli 
sgomberi e per rabbie popolari, spontanee o guidate. 
E l’assenza di una politica sociale che metta al centro 
l’unico dato certo: che gli zingari, buoni o cattivi, 
avrebbero diritto a vivere umanamente e non con i 
topi.

Ben venga il nuovo Ulivo

per la nuova Liberazione

BENVENUTO AL nuovo Ulivo, per una 
nuova Liberazione, con i deputati eletti 
e non “nominati”. Per la Liberazione le 
forze democratiche si misero insieme, 
con il Cln e Clv, e vinsero. Adesso con lo 
strapotere (mediatico ecc. ecc.) di Berlu-
sconi e della Lega, solo una forza comune 
può ribaltare l’asse Berlusconi-Lega. Ben 
vengano nel nuovo Ulivo: Fini, Casini e 
Rutelli. L’estrema sinistra deve lasciare 
i suoi programmi legislativi sui gay e 
coppie di fatto. I gay possono vivere come 
vogliono, nel rispetto, ma non possono 
far vincere l’asse Berlusconi-Lega e porta-
re la Chiesa contro il nuovo Ulivo.

GASPARE BARRACO, MARSALA

Uninominale: come si 

scelgono i parlamentari?

CI AVETE fatto una testa così, dicendo che la 
attuale legge elettorale non permette agli elet-
tori di scegliere i parlamentari, e adesso, volete 
un sistema uninominale. Ci prendete per i 
fondelli? Come potremo noi elettori scegliere i 
parlamentari con il sistema uninominale?

CLAUDIO D’AMBROSIO, VIA WEB

Gheddafi, hostess “utili 

idiote” più che folgorate
COME UN padre amorevole che ama le fi-
glie (ma solo quelle bellissime), Gheddafi 

decanta alle aspiranti pulzelle di Allah le 
meraviglie dell’islam. Domenica ha rivelato 
loro che «non è vero che l’islam è contro le 
donne, e che anzi il Corano elogia continua-
mente il loro ruolo esortando gli uomini ad 
aiutare di più il genere femminile». Poco 
importa che abbia tralasciato di precisare che 
la legge e i maschi musulmani “castigano” 
le donne adultere con la lapidazione o con 
getti di acido solforico sulla faccia. E poco 
importa che si sia “scordato” di puntualizza-
re che la religione del profeta Mohammed 
contempla pratiche come l’impiccagione e 
la decapitazione. Sta di fatto che tre hostess 
sono state “miracolosamente” folgorate dalla 
magniloquenza dell’affascinante Gheddafi. 
Un qualsivoglia mago Casanova può argui-
re la delusione a cui andranno incontro le 

novelle “sottomesse” italiote nel momento 
in cui scopriranno di aver rivestito il ruolo 
di “utili idiote” al servizio dell’espansioni-
smo islamico. Espansione il cui “cannone” 
si chiama demografia, e i suoi “proiettili” 
si chiamano uteri. Tanto meglio se targati 
made in Europe.

GIANNI TOFFALI, VERONA

Il problema pedofilia

ignorato dai giornali
SONO UNA collega del Cciss viaggiare in-
formati, l’organismo della Rai che si occupa 
di viabilità. Nella vita privata, sono mamma 
di una bella bimba di 9 anni, che quattro 
anni fa frequentava la famigerata scuola “Ol-

ga Rovere” di Rignano Flaminio. All’epoca, 
ricoprivo la carica di presidente del consiglio 
d’istituto. Da allora, ho sviluppato una par-
ticolare attenzione al problema pedofilia e 
seguo quasi quotidianamente le notizie che 
gravitano intorno a questa immonda piaga 
sociale. Con grande sconcerto, ho appurato 
che delle notizie battute dalle agenzie, spes-
so sui quotidiani non c’e’ traccia. Probabil-
mente ci sono troppe implicazioni, diciamo 
così, che coinvolgono una tale quantità di 
persone spesso fin troppo note. Ma io sono 
un’idealista e continuo fermamente a cre-
dere che ci siano colleghi ma, comunque, 
persone che mettono la loro coscienza e la 
loro etica professionale sopra ogni cosa. Mi 
rivolgo a te e al tuo giornale perché credo 
facciate parte di questa schiera, spero non 
troppo esigua.

ROBERTA DI MAURO, VIA WEB
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ANTONIO

TROISI

G
iovanni Cocconi nella sua luci-
da analisi del 27 agosto sostiene 

che, a differenza di Marchionne, Tre-
monti ha più paura che speranza.

È una valutazione esatta perché  
la politica economica di questo go-
verno, è diversa da quella del prece-
dente. Le Finanziarie 2007 e 2008 
dell’esecutivo Prodi, nel complesso, 
si caratterizzano per un’articolazio-
ne  intesa non solo a 
contenere il deficit ma 
anche a finanziare lo 
sviluppo. Il risultato è 
che nel 2007 non c’è sta-
to più un problema di 
sfondamento dei criteri 
europei fissati da Maa-
stricht, il rapporto defi-
cit/pil (1,9 per cento) è 
stato il più basso degli 
ultimi anni mentre 
l’avanzo primario è passato dallo 0,5 
al 3,1 per cento.

Al contrario il governo in carica, 
facendo ricorso a schemi dominan-
ti all’inizio degli anni Novanta, ha 
impostato un discorso di semplifi-
cazione ed avversione al ruolo socia-
le dell’imposizione. Ed è emersa, 
così, solo la volontà di legare il siste-
ma fiscale ad obiettivi di breve pe-
riodo, dare seguito a promesse elet-
torali (esenzione dall’Ici sulla prima 
casa), individuare misure fiscali 
contingenti in chiave anticrisi. Il 
risultato è stato nel 2009 una dimi-

nuzione delle entrate del 2 per cen-
to contro un incremento dello 0,9 
nel 2008. Di qui  un aumento del 
debito pubblico, il 5,2 per cento del 
pil contro il 2,7 del  2008, e l’azzera-
mento dell’avanzo primario, valori 
negativi -0,6 per cento contro il 2,5 
del 2008. 

Questo è un fatto di straordina-
ria gravità perché l’avanzo primario, 
differenza tra entrate e spese esclu-
si gli interessi sul debito, è l’ossige-
no, la riserva per poter onorare i 

debiti e pensare al futu-
ro, il risparmio della 
collettività. Inoltre, sarà 
scarso il contrasto 
all’evasione da parte dei 
governi locali a causa 
dell’abolizione dell’Ici, 
tributo difficilmente 
soggetto ad evasione 
data la difficoltà di elu-
dere l’imposta portando 
il patrimonio all’estero, 

trattandosi di immobili.
Se si tiene conto che il fallimen-

to della legge 42/09 non consente di 
affidare al federalismo fiscale il 
compito di riequilibrare i disastrati 
conti pubblici,appare evidente che 
questa paura è quella dell’insicurez-
za determinata dal ricorso all’illusio-
ne finanziaria per governare la fi-
nanza pubblica.

A questa paura il Partito demo-
cratico deve saper opporre l’intelli-
genza degli avvenimenti economici 
del terzo millennio, come  dimostra-
to in precedenza. 

Il Colonnello in maschera

FRANCO CARDINI

segue dalla prima

Da allora, il colonnello libico è 
passato di “rivoluzione” in “ri-
voluzione”: e le ha provate tut-
te. Prima quella socialista e 
panaraba, poi quella “verde” 
ispirata all’integrismo islami-
co, infine quella “panafricana” 
della quale a lungo si è  auto-
proclamato leader quasi all’in-
saputa e comunque nell’indif-
ferenza degli altri paesi del 
continente nero. Infine, dopo 
un ulteriore periodo d’incer-
tezze punteggiato da rivendi-
cazioni anticolonialiste nei 
confronti dell’Italia e da spara-
te antiamericane e antisraelia-
ne, egli sembra giunto a un’ul-
teriore fase del suo pensiero e 
della sua prassi: l’accettazione 
piena del suo ruolo di statista-
imprenditore di un paese 
grande produttore di petrolio 
e di supporto della politica me-
diterranea del pool americo-
atlantistico-europeista. Non a 
caso, e molto significativa-
mente, la voce politica e cultu-
rale più interessante della fa-
miglia Gheddafi, quella della 
figlia, è stata da qualche tempo  
messa a tacere: e sì che, al tem-
po dell’aggressione all’Afgha-
nistan e poi all’Iraq, era stata 
proprio lei a dire alcune cose 
tra le più indipendenti e intel-
ligenti di tutto il panorama 
politico  internazionale. 

Gheddafi appare oggi, dal 
nostro punto di vista, quello 

che è: un “uomo di sponda” 
dell’affarismo berlusconiano, 
che si spinge perfino all’av-
ventura criptofiloiraniana  e 
alla russofilia strisciante, giu-
stificate sempre dal nostro 
“interesse nazionale” (che poi 
sarebbe quello di alcune im-
prese italiane il cui business 
ha ben scarsa ricaduta sul be-
nessere del paese). Ma al ri-
guardo sembra davvero discu-
tibile il malumore di chi, ex-
alleato del Cavaliere, mirereb-
be ora – fra l’altro – a sostitu-
irlo come uomo di fiducia del 
governo americano e sentinel-

la fedele dell’atlantismo e del-
la politica d’Israele, e per que-
sto accuserebbe Berlusconi di 
“filoarabismo”. In palio, c’è 
l’incipiente rinnovamento 
della politica europea nei con-
fronti del Mediterraneo, piut-
tosto velleitariamente avviato 
mesi fa da Sarkozy e che ha a 
suo tempo, come si ricorderà, 
irritato Angela Merkel che se 
n’è sentita esclusa. 

Dinanzi a questi problemi, 
seri e reali al di là delle ma-
scherate di Gheddafi e 
dell’istrionismo di Berlusco-
ni, le chiacchiere del colon-

nello-capocomico sulle escort 
convertite all’Islam e sulla fu-
tura islamizzazione del conti-
nente europeo sono serie co-
me le sue uniformi militari e 
i suoi travestimenti da Ali 
Babà. Che poi esse comporti-
no rinnovate grida d’allarme 
contro il “pericolo musulma-
no” da parte di chi sta prepa-
randosi a raccogliere ulteriori 
consensi elettorali agitando i 
soliti spauracchi xenofobi,  è 
un altro discorso. Le masche-
rate beduine del Colonnello 
valgono quelle padane di Pon-
tida.

Sono almeno 
vent’anni che 

la politica sulla 
questione rom 

è perdente. 
Trasversalmente

Questo govermo 
lega il sistema 

fi scale a obiettivi 
di breve periodo, 

a promesse 
elettorali

COMUNE DI TERNI
AVVISO RELATIVO AD APPALTI AGGIUDICATI

1) Denominazione e indirizzo ufficiale dell’am-
ministrazione aggiudicatrice: Comune di Terni
- Ufficio Appalti e Contratti - Piazza Mario Ridolfi
n. 1 - 05100 Terni - Italia - Tel. 0744/549009 -
Telefax 0744/409369 - Posta elettronica (email)
luca.tabarrini@comune.tr.it - Indirizzo Internet
(URL) www.comune.tr.it.

2) Procedura di aggiudicazione prescelta: procedu-
ra aperta ai sensi degli artt. 3 c. 37, 54 e 55 del
D.lgs. 12/04/2006, n. 163.

3) Natura ed entità delle prestazioni, caratteristi-
che generali della fornitura: fornitura triennale di
generi alimentari per le mense scolastiche ed i
S.I.F.
Importo complessivo di € 940.913,00 di cui 
€ 924.913,00 per la fornitura ed € 16.000,00 per
oneri di sicurezza, oltre I.V.A.

4) Data di aggiudicazione dell’appalto: 08.07.2010
5) Criterio di aggiudicazione dell’appalto: Prezzo

più basso - art. 82 del D.Lgs. 12.04.2006 n. 163.
6) Numero di offerte ricevute: 2
7) Nome e indirizzo dell’aggiudicatario: Ingrosso

Bartoloni srl Via B. Capponi 26 05100 Terni.
8) Valore dell’offerta cui è stato aggiudicato l’ap-

palto: 10,55%.
9) Possibilità di subappalto del contratto a terzi: no.

10) a) Organismo responsabile delle procedure di ri-
corso: TAR UMBRIA, Via Baglioni n. 3, CAP
06100, Città Perugia (Italia) Tel. 075/5755311;

10) b) Presentazione di ricorso: entro 30 giorni al TAR
UMBRIA (L. 1034/71 e ss.mm.ii).

11) Data invio del presente avviso alla G.U.C.E:
11/08/2010.

Terni, 11/08/2010

Il Dirigente (Dott. Massimo RICCETTI)

Tremonti, tante paure
e poche speranze

Per gli zingari non vale il politically correct



9
martedì 31 agosto 2010

C O M M E N T I

La scomparsa dell’imprenditore under 30

Chi controlla il “super sindaco”
di Roma capitale?

PAOLO
GIACON

Il caso del reintegro dei lavoratori 
Fiat di Melfi ha provocato una 

crescente attenzione da parte dei 
media, e dei politici nei confronti 
del binomio lavoro dipendente-
grande impresa. Un tema strategi-
co per la competitività del paese, 
ma che non tocca la vera questione 
relativa alla sopravvi-
venza del capitalismo 
imprenditoriale italia-
no. Un capitalismo 
“molecolare”, per uti-
lizzare la felice defini-
zione del sociologo 
Aldo Bonomi, che na-
sce dal diffuso e tu-
multuoso processo di 
creazione di nuove 
imprese manifatturie-
re, commerciali e di servizi, che ha 
caratterizzato il nostro modello di 
sviluppo industriale a partire dagli 
anni Sessanta. La nascita e lo svi-
luppo di nuove piccole imprese 
sono considerati da autorevoli eco-
nomisti, la via maestra per uscire 
rapidamente dalla crisi economica 
assicurando nuovi posti di lavoro, 
benessere e la diffusione di prodot-

ti innovativi e nuovi modelli di bu-
siness. 

Un dato allarmante giunge, 
tuttavia, dalla relazione del presi-
dente di Unioncamere, Ferruccio 
Dardanello, che in occasione del 
meeting di Rimini ha sottolineato 
la progressiva diminuzione, negli 
ultimi otto anni, degli imprendi-
tori italiani under 30. Il dato asso-
luto è impressionante: le imprese 

gestite da giovani so-
no scese di 65.398 uni-
tà nell’arco di tempo 
2002-2010, e gli im-
prenditori under 30 
rappresentano appena 
il 6,3% del totale degli 
imprenditori del Bel-
paese. Un dato che va 
al di là dell’attuale cri-
si e che bene prefigu-
ra il rischio di un len-

to declino. Molti giovani che 
avevano lanciato un’attività im-
prenditoriale hanno evidente-
mente gettato la spugna, altri 
non hanno avuto neanche il co-
raggio o la forza (morale, finan-
ziaria o tecnologica) di comincia-
re un’avventura imprenditoriale. 
Altri non avevano probabilmente 
padri o padrini in grado di facili-

tare il proprio progetto. Altri, in-
fine, ce l’hanno fatta e sono stati 
in grado di nuotare con abilità 
contro corrente, come probabil-
mente scriverebbe Schumpeter. 
Ma sono ancora troppo pochi.

Alla scarsa diffusione di una 
matura cultura d’impresa si af-
fianca dunque, all’interno del 
mondo giovanile, il desiderio di 
non rischiare, la scarsa propensio-
ne all’innovazione, la preferenza 
verso professioni diverse da quel-
la imprenditoriale, forse più sicu-
re e meno impegnative. Un’anali-
si confermata dalla bassa mobilità 
sociale che negli ultimi vent’anni 
ha caratterizzato il paese e dal con-
solidarsi di una società e di model-
li che lasciano sempre meno spa-

zio alle giovani generazioni. È 
giunto il momento di invertire la 
rotta e di tornare ad investire sulle 
giovani energie del paese, sulla 
loro forza creativa, sulla capacità 
di entusiasmare se stessi ed i pro-
pri coetanei, sul desiderio di inno-
vare e di cambiare la società  por-
tando avanti progetti imprendito-
riali. Questo obiettivo impone tre 
sfide di natura culturale. Un eco-
sistema in grado di incoraggiare i 
potenziali imprenditori passa at-
traverso una cultura della legalità 
e la lotta a tutte quelle piccole e 
grandi cricche che alterano i mec-
canismi fondamentali della com-
petizione e del mercato. Fino a 
quando la cultura della legalità e 
del merito non saranno patrimo-

nio condiviso del sistema paese, 
difficilmente potremmo assicura-
re ad un giovane imprenditore la 
possibilità di farcela e di far cre-
scere il proprio sogno imprendi-
toriale. 

La seconda sfida riguarda una 
parte del mondo politico italiano 
e in particolar modo i partiti del 
centrosinistra chiamati a supera-
re il binomio conflittuale capitale-
lavoro. Un quadro 
stabile e robusto di di-
ritti per il lavoratore 
costituisce una pre-
condizione per lo svi-
luppo del capitalismo 
imprenditoriale. Tut-
tavia in virtù della va-
lenza sociale del “fare 

impresa”, anche chi 
abbraccia una pro-
spettiva politica de-
mocratica deve fare molta atten-
zione alla piccola impresa, sen-
za concepirla come realtà anta-
gonista rispetto a quella del 
mondo del lavoro, ma come un 
prezioso strumento di progres-
so collettivo. Le imprese sono 
un patrimonio di conoscenza, 
opportunità, lavoro che costrui-
sce e costituisce la ricchezza di 

un territorio e di una comunità. 
La terza sfida è quella dei mo-

delli. Difficilmente i giovani scel-
gono una strada professionale sen-
za confrontarsi con i modelli di 
riferimento. Non penso che uno 
studente delle superiori o dell’uni-
versità sia in grado di citare il nome 
o la storia di un giovane imprendi-
tore under 30. I modelli imprendi-
toriali di successo non sono veico-

lati dai media tradizio-
nali, ma anche le 
agenzie educative, in 
primis scuole superio-
ri ed università, tarda-
no ad inserire nei cur-
riculum didattici mo-
duli e  progetti dedica-
ti alla cultura d’impre-
sa. È necessario dun-
que uno sforzo collet-
tivo, culturale, politico 

ed educativo, per aumentare il nu-
mero dei giovani che scelgono di 
realizzare un progetto imprendito-
riale. Se il paese potrà contare su 
un numero maggiore di imprese 
innovative, allora avremo un’Italia 
più ricca, più competitiva, più coe-
sa socialmente e maggiormente in 
grado di sostenere un welfare 
all’avanguardia.

VITTORIA FRANCO
segue dalla prima

Piuttosto, si sono avute manife-
stazioni di un fatto molto più im-
portante: si è spezzata la corda del 
berlusconismo. Il berlusconismo 
ha tante facce, ma ciò che lo defi-
nisce meglio è una concezione del 
potere tentacolare, che permea 
ogni settore, che non conosce e 
non riconosce limiti; che perse-
gue obiettivi personali a costo di 
aprire conflitti istituzionali, di 
umiliare la sovranità del parla-
mento, di imporre la sua volontà 
per vie illegali cercando il consen-

so anche attraverso la manipola-
zione dell’informazione, di viola-
re i principi costituzionali, cioè 
quelli che presiedono alla convi-
venza civile di un popolo, come la 
irrinunciabile divisione dei poteri 
in uno stato di diritto. 

Questo nodo che si stava ag-
grovigliando e ispessendo col ri-
schio che divenisse difficile scio-
glierlo è venuto al pettine. Quella 
potenza che sembrava invincibile 
ha cominciato a perdere pezzi; la 
retorica rassicuratrice del capo 
non riesce più a camuffare e a 
nascondere il totale fallimento di 
una politica populista centrata 

sull’Unico e sui suoi problemi con 
la giustizia, col fisco, con associa-
zioni segrete. Non è detto che sia 
finito e che sia destinato a crolla-
re come un castello di sabbia, ma 
sicuramente quel sistema soffo-
cante è entrato in crisi. Di rimbal-
zo, anche l’opposizione sta riac-
quistando vigore e capacità pro-
gettuale. La partita si è riaperta e, 
se sapremo giocarla con intelli-
genza senza divisioni artificiose, 
potremo vincerla in tempi brevi.

 È stata una mossa abile la 
proposta del Pd di un governo di 
transizione con la partecipazione 
di tutte le forze interessate a chiu-

dere questa fase nefasta per l’Ita-
lia. Il capo non più indiscusso ha 
dovuto prendere atto che non era 
il caso di minacciare elezioni su-
bito proprio perché un’altra mag-
gioranza era possibile in parla-
mento. Ha dovuto fare marcia 
indietro e Bossi lo ha costretto a 
rinunciare alla ricerca del soste-
gno dell’Udc: sconfitta su tutta la 
linea. Gli interventi di Veltroni e 
di Bersani hanno rilanciato anali-
si e proposte che vanno perfezio-
nate, ma che costituiscono la base 
per un progetto riformatore che 
sappia custodire i valori costitu-
zionali e al contempo innovare in 

tutti quei settori che finora hanno 
impedito che l’Italia diventasse 
un paese moderno. Devono stare 
in campo un progetto e una stra-
tegia. E la strategia discende an-
che dall’analisi che si fa del berlu-
sconismo. Se questo coincide con 
la forma pervasiva e soffocante di 
potere che ho cercato di descrive-
re sopra, della strategia fa parte 
integrante una nuova forma di 
liberazione da un populismo au-
toritario, che tiene l’Italia in con-
dizioni di arretratezza, e da chi lo 
ha voluto e alimentato. Ha ragio-
ne Veltroni quando indica «una 
repubblica forte e decidente» per 

sottrarsi al rischio della sugge-
stione autoritaria e ha ragione 
Bersani quando propone un’«al-
leanza democratica per una legi-
slatura costituente» per «sconfig-
gere un’interpretazione populista 
e distruttiva del bipolarismo». 

C’è bisogno, cioè, di creare le 
condizioni per una nuova repub-
blica, con un quadro di regole 
certe, capace di superare defini-
tivamente la prima e questo sgor-
bio di seconda che stiamo viven-
do e dalla quale vogliamo uscire 
al più presto, anche per respon-
sabilità verso i giovani e il loro 
futuro.

MASSIMILIANO 
IERVOLINO

La bozza del testo unico di Roma capitale (Turc) 
realizzata dal comune di Roma e dal ministero 

per le riforme, in attuazione dell’articolo 24 della 
legge del 5 maggio 2009 n. 42, è l’articolato che do-
vrebbe concedere alla “città eterna” deleghe impor-
tanti in materia di urbanistica, trasporti e beni cultu-
rali, sottraendo queste competenze alla provincia di 
Roma e alla regione Lazio. Lo status speciale è auspi-
cabile, visto che non si può pensare di continuare a 
governare la capitale con gli stessi poteri concessi ad 
amministrazioni di qualsiasi altra città. Ma tale ini-
ziativa apre comunque dei contenziosi che la politica 
dovrebbe saper risolvere, considerando che una delle 
anomalie italiane sono proprio le competenze condi-
vise che la riforma del 2001, inerente al Titolo V della 
Costituzione, ha aggravato e non estinto. 

Non entro qui nel merito della discussione riguar-
do l’area metropolitana, anche se mi trovo pienamen-
te d’accordo con coloro che sostengono che ormai è 
anacronistico non voler estendere i confini di Roma. 
Ma questo dibattito già c’è ed è giusto che vada avan-
ti. Purtroppo quello che manca, a mio avviso, è la 
discussione su come riequilibrare i futuri poteri del 
“super” sindaco. Chi guarda con attenzione alle mi-
gliori democrazie anglosassoni sa bene che, lì dove 
c’è un forte potere accentrato su un unico decisore, è 

necessario che venga equilibrato da altrettanti forti 
poteri di controllo e di intervento legislativo, affidati 
ad altri soggetti della vita democratica. Purtroppo 
questo semplice concetto non trova vita facile nel 
nostro paese. Chi invece la pensava così, come ben 
documentato dal lavoro del 2009 dei Radicali, La Peste 
Italiana, erano i nostri padri costituenti che, scriven-
do la nostra Carta, assegnarono ai cittadini il potere 
di intervenire nell’attività legislativa principalmente 
attraverso tre tipi di voto: quello elettorale nazionale, 
quello elettorale regionale, e quello referendario, per 
vagliare ed eventualmente correggere, mediante 
l’abrogazione totale o parziale, le leggi varate dal par-

lamento. Un giustissimo principio, poi tradito da 
sessant’anni di partitocrazia, che veniva da coloro che 
sulla propria pelle avevano vissuto l’incubo del regime 
fascista. 

Con le dovute proporzioni, il dibattito intorno ai 
decreti su Roma capitale manca proprio di questo 
concetto per me imprescindibile: come riequilibrare 
i poteri del futuro “super” sindaco. Prima dell’estate 
si sono “sprecati” fiumi di inchiostro intorno al dibat-
tito sul numero di consiglieri comunali che dovranno 
far parte della futura assemblea capitolina. Nessuno 
ha sottolineato che il problema non è il numero ma 
la loro funzione, che ormai è depauperata. Non c’è 

una vera separazione tra potere legislativo/delibera-
tivo e quello esecutivo, ed oggi assistiamo a delle 
“super” giunte che detengono di fatto i due poteri di 
cui sopra, lasciando ai consiglieri funzioni marginali. 
Questo, per il sottoscritto, è motivo di preoccupazione 
soprattutto per una città come Roma che, di qui a 
breve, avrà uno status speciale. Inoltre, a mio avviso, 
considerando proprio il principio ispiratore dei nostri 
padri costituenti, limitare la partecipazione dei citta-
dini al solo voto amministrativo è scelta scellerata: gli 
elettori devono avere la possibilità di intervenire, 
mediante strumenti adeguati e durante tutto l’arco 
della consiliatura, per proporre o abrogare provvedi-
menti della “super” amministrazione. 

La partitocrazia ha annientato la Costituzione 
scritta avvalendosi dell’arbitrio di regime, e quello 
che avviene oggi non è altro che la conseguenza di 
decenni di non-democrazia. Chi, come noi radicali, 
si riconosce nell’analisi della Peste Italiana non può 
meravigliarsi del dibattito di parte che c’è intorno 
alla riforma su “Roma Capitale”. L’individuo e la 
legge, oggi come ieri, si devono difendere contro 
potenti organizzazioni chiamate partiti. Giuseppe 
Maranini lo disse nel 1949, durante la lezione inau-
gurale dell’anno accademico universitario di Firen-
ze 1949-1950 dal titolo: “Governo parlamentare e 
partitocrazia”, oggi questa affermazione è ancora 
valida, a qualche Democratico interessa confron-
tarsi su questo?

Per la politica 
è arrivato 

il momento 
di tornare

a investire sulle 
energie più fresche

I giovani 
che aprono 

un’impresa sono 
appena il 6,3% 
del totale degli 
imprenditori
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Verso la Terza repubblica



GIOVANNI
DOZZINI

Purtroppo non c’è da essere così 
sicuri che, come invece sostiene 

Auro Bulbarelli, quello ai danni del 
ciclismo sia un omicidio soltanto ten-
tato o sfiorato. Semmai questo tenta-
tivo è ancora in corso. E poi, omicidio 
o piuttosto suicidio? La credibilità di 
questo sport ormai è minata nel pro-
fondo, i tifosi quasi non s’azzardano 
più ad affezionarsi a questo o quel 
presunto nuovo campione, il rischio 
che da un momento all’altro saltino 
fuori un ematocrito troppo alto o i 
segni di qualche porcheria trovati nel 
sangue è troppo elevato. Il libro che 
Bulbarelli ha scritto come atto d’amo-
re verso le due ruote, e che si intitola 
Fuori tempo massimo (Excelsior 1881, 
232 pp., 18,50 euro), ci prova a cerca-
re di capire come e perché si sia arri-
vati a questo punto, scandaglia 
nell’anima e nelle viscere di un mon-
do che in passato ha saputo essere 
epico e che ora sembra relegato a 
baraccone, a teatro del grottesco.

Bulbarelli, erede come voce del 
ciclismo di Adriano De Zan, dopo 
anni di telecronache nel 2009 si è 
seduto dietro la scrivania di vicediret-
tore di Rai Sport. E ha trovato il tempo 
per scrivere questo che non è né un 
romanzo né una cronaca, o forse è 
entrambe le cose. Il pacioso manto-
vano gioca a carte scoperte e non si 
lascia andare a negazionismi o mora-
lismi facili. 

Il suo libro, che s’articola come 
una corsa a tappe, comincia con un 
ventiseienne americano che accende 
la sua televisione sul Giro d’Italia. È 
un ciclista che da giovanissimo ha 
vinto un Mondiale su strada e ora si 
sta riprendendo da una terribile ma-
lattia. Bulbarelli lo chiama Chris Mo-
oneyham, in realtà si tratta di Lance 
Armstrong, colui che da lì a qualche 
anno diventerà il molto discusso do-
minatore del Tour de France. Moo-
neyham-Armstrong è incollato da-
vanti agli ultimi sussulti di una tappa 
di montagna, incantato dalle sferzate 
di uno scalatore italiano formidabile 
e sgraziato, uno sgorbio che in salita 
sa volare. È Raul Belletti. Ossia Marco 
Pantani, che sta vincendo il suo pri-
mo Giro. A lui, a Pantani, l’ultimo 
grande eroe caduto del ciclismo mo-
derno, da quel momento Bulbarelli 
dedica ogni riga. Quando parla di 
doping, di corruzione, quando archi-
tetta un finale ucronico in cui il Giro 
d’Italia si trasforma in una grande 
corsa per squadre nazionali, quando 
spiega perché sulla tragica parabola 
del corridore romagnolo sia ancora 
necessario porsi interrogativi. Il cicli-
smo non è ancora morto, dice Bulba-
relli, e forse ha ragione. Chi il cicli-
smo l’ha amato o lo ama ancora que-
sto suo libro dovrebbe leggerlo. Gli 
farà bene e male insieme.

Che fi ne ha 
fatto il ciclismo

italiano

Libri
MANIFESTAZIONE

Giornata d’arte
per la cultura
ebraica
Punterà sul binonio arte ed 
ebraismo la Giornata della cultura 
ebraica che si celebrerà domenica 
prossima, 5 settembre. Giunta 
quest’anno all’undicesima edizione 
e coordinata in Italia dall’Unione 
delle comunità ebraiche italiane, la 
manifestazione che “apre le porte” 
del mondo ebraico si svolgerà 
in ventotto paesi del vecchio 
continente e vedrà coinvolte in Italia 
ben sessantadue località. Il binomio 
arte ed ebraismo darà vita a percorsi 
d’arte, mostre e itinerari tematici in 
tutta la penisola. 

CODICE DI HAMMURABI

In Israele 
un frammento
del codice
Per la prima volta è stato ritrovato 
in Israele un documento, risalente 
a 3.700 anni fa, che contiene un 
codice legale parallelo ad alcune 
parti del Codice di Hammurabi. Il 
testo è scritto su frammenti di una 
tavoletta in caratteri cuneiformi 
che risale all’età del bronzo (secoli 
XVIII-XVII a.C.), rinvenuti negli scavi 
effettuati a Tel Hazor, nel nord di 
Israele. I reperti – un frammento 
di argilla, diviso in due pezzi, in 
scrittura cuneiforme accadica su 
quattro linee – si riferiscono a 
problemi di diritto circa danni fi sici 
alla persona riguardanti schiavi e 
padroni, e ricordano leggi simili al 
Codice di Hammurabi (sesto re della 
prima dinastia babilonese) risalente 
al XVIII secolo a.C., che venne 
scoperto oltre cento anni fa in Iran.  

FESTIVAL

Ad Andria
omaggio 
a Cechov
Anton Cechov protagonista, oggi, al 
Festival Castel dei Mondi di Andria, 
alla sua 14 edizione. Si comincia 
con le Letture teatrali a cura della 
compagnia La pecora nera, alle 
20, al Chiostro del Seminario, 
per continuare con La signora col 
cagnolino, uno spettacolo con 
attori e marionette allestito dalla 
compagnia georgiana Marjanishvili 
Drama Theatre, che ha debuttato 
ieri sera in prima nazionale 
(ore 21, Seminario). Tra gli altri 
appuntamenti del festival, che si 
protrae fi no al 5 settembre, Anna 
Cappelli di Annibale Ruccello, con 
Annarita Di Cosmo, regia di Tito 
Del Gaudio, il 4 alle 20, Auditorium 
Manzoni, e Il vecchio e il mare, da 
Hemingway, dislocato al Teatro 
Comunale di Ruvo di Puglia, sempre 
il 4, alle 21.  

Diario

FILIPPO
SENSI

Scrivendo una stringata prefazione 
ad un recente volume su nienteme-

no che gli Ufo, John Podesta si definisce 
come uno «scettico curioso». Un atteg-
giamento che l’ex chief of staff di Bill 
Clinton alla Casa Bianca non abbando-
na mai neanche nel suo appassionato 
manuale per progressisti, un enchiri-
dion da poco uscito in Italia per i tipi di 
Marsilio (L’America del progresso. Un se-
colo di sinistra americana da Roosevelt a 
Obama). Nella versione originale del 
libro, uscito nel 2008 in piena campa-
gna elettorale per la Casa Bianca, Pode-
sta si schermisce: un «viaggio persona-
le» il suo, piuttosto che una vera e 
propria autobiografia. Anche se 
il profumo del pesto della 
nonna Francesca o le le-
zioni di vita del papà ta-
gliatore percorrono le 
pagine di questa sto-
ria di famiglia. 
Quella politica, dei 
democratici a stel-
le e strisce in cui 
il giovane Pode-
sta si riconosce a 
partire dalla 
marcia di Chica-
go – la città in cui 
John è cresciuto 
– di Martin Lu-
ther King nel 1966. 
E quella degli affet-
ti, immigrati a caval-
lo tra l’Italia e la Gre-
cia, sbarcati in America 
a cercare fortuna; «Il clas-
sico percorso multigenera-
zionale – scrive – iniziato sca-
ricando banane da un vagone 
ferroviario e conclusosi con una lau-
rea in legge incorniciata e appesa al 
muro». Un impasto di lavoro duro, so-
lidi principi («Quando ero piccolo … 
mia madre – di ritorno dal turno di 
notte – mi faceva sedere al tavolo della 
cucina e mi spiegava che, visto che ave-
vo tanto, qualcosa lo dovevo restituire»), 
sogno e concretezza, come in ogni sto-
ria americana che si rispetti. Non solo 
con la minuscola, ma anche con la esse 
maiuscola. 

Perché il libro di Podesta – che an-
drebbe letto accanto al testamento poli-
tico di Tony Judt, Ill fares the Land – è 
anche una ricognizione attraverso i pro-
tagonisti, le battaglie e l’eredità dei pro-
gressisti, termine che l’autore preferisce 
a liberal, per perimetrare la propria sen-
sibilità politica. A dispetto del termine 
“sinistra”, utilizzato dall’editore italia-
no, ma mai evocato neanche per sbaglio 
dall’influente consigliere democratico, 
i fondamentali del fondatore del Center 
for American Progress – il più influen-
te laboratorio di idee nell’America di 
Barack Obama – rimandano a un sano 
pragmatismo: «Cogli il cambiamento e 
fallo funzionare per il bene di tutti. Dai 
la possibilità alla gente di partecipare e 
di essere remunerata per il lavoro che 
fa, dalle una mano e vedrai che prospe-
rerà. Insegna alle persone la tolleranza 
e la compassione, e loro ti restituiranno 

più di quello che ricevono».
Nonostante la raffinatezza storiogra-

fica con cui articola il percorso dei rifor-
matori americani dalla fine dell’Ottocen-
to ai primi anni del Novecento, in parti-
colare seguendo la vicenda dei progressi-
sti e dei populisti alla radice della sensi-
bilità democratica, l’approccio di Podesta 
resta, appunto, quello di uno «scettico 
curioso»: curioso del lungo viaggio delle 
idee che ha portato da Roosevelt a Oba-
ma; scettico rispetto a rigidi impianti 
ideologici o sottili distinguo che ancora 
dividono il campo democratico.

Prendendo a prestito le parole del 
texano Maury Maverick, per l’ex chief of 
staff di Clinton la democrazia è «libertà 
e sacchetti della spesa». Una sobrietà 
no-nonsense che, tuttavia, Podesta arti-
cola e arricchisce con un profondo sen-
so religioso come altra matrice dell’iden-
tità democratica, in cui la fede svolge 
un ruolo di primo piano.

È un peccato che, nella edizione ita-
liana, non abbia trovato posto la terza 
parte del libro, tutta concentrata sulla 
sfida ambientale come orizzonte di una 
Casa Bianca guidata da Obama. Al qua-
le, tuttavia, Podesta non risparmia un 
discorso di verità, scritto per l’occasione 
nell’epilogo in cui l’autore analizza la 
situazione politica americana attuale, 
tra la fatica della Presidenza e l’insorge-
re del Tea Party, il grido di protesta sali-
to sabato scorso dai gradini del Lincoln 
Memorial, nel raduno organizzato dal 
teletribuno Glenn Beck. L’errore che 
Podesta imputa a Obama riguarda, in-
nanzitutto, la comunicazione; una man-
canza di sintonia con la pancia del paese 
che ha portato ad una vera e propria 

«rivolta populista» nel campo della 
“Right Nation” e a un senso di 

«confusione» e «frustrazio-
ne» in quello democratico. 

La ricetta che l’ex-capo 
della transizione 

dell’attuale inquilino 
della Casa Bianca 
propone a Obama 
per uscire dallo 
stallo in cui si tro-
va, a poche setti-
mane  da l 
midterm, è, anco-
ra una volta, 
semplice; e risuo-
na con i coman-
damenti che i pro-

gressisti non do-
vrebbero mai per-

dere di vista: «Tenere 
fede ai propri principi. 

Modificare le misure 
prese se queste non fun-

zionano. Non dimenticare 
quanto è importante la comu-

nicazione, e non sacrificare le 
proprie idee perché presi dal panico 

o allettati da soluzioni di seconda mano 
proposte da altri».

Se non è la famosa Terza Via poco ci 
manca, quella indicata da Podesta in un 
libro che illumina una parte meno co-
nosciuta, ma fondamentale della bildung 
democratica. Che appare, sempre di più, 
come un crocevia di storie, un arcipela-
go di culture che si fecondano vicende-
volmente. Così all’individualismo liberal 
corrisponde il comunitarismo progres-
sista; alla tradizione dello stato forte fa 
da pendant quella federalista e munici-
pale; all’ancoraggio rigido alla propria 
constituency si contrappone l’apertura 
verso sensibilità diverse; lo stesso plura-
lismo religioso fronteggia un’etica che 
ha una forte connotazione monoteistica. 
Col popolo, non con i privilegi – argo-
menta Podesta – bene comune e egua-
glianza, diritti umani universali e coo-
perazione in materia di sicurezza globa-
le (anche se, sulla politica estera, l’auto-
re mette in conto che esisterà sempre 
una tensione interna ai democratici tra 
la «tendenza antimperialista e isolazio-
nista» e quella «internazionalistica e 
militarista»).

Una lezione, quella dell’America del 
progresso, che, al di là della cornice a 
stelle e strisce, parla molto di noi, dei 
nostri fallimenti e delle nostre opportu-
nità.

Dalla cronaca 
alla lunga durata: 
lo sguardo di uno 
storico sui mali e 
le indecenze del nostro 
paese. Di Adriano 
Prosperi Cause perse 
(Einaudi editore).

Saggio
Il viaggio nel mondo 
interiore e nel mondo 
moderno di Henri Cole, 
uno dei poeti americani 
più apprezzati 
da critica e lettori: 
Autoritratto con gatti 
(Guanda).

Poesia
Una commovente 
testimonianza nata 
dall’amore di un padre 
verso il figlio autistico: 
Caro Gabriel. Lettera 
di un padre a un figlio 
di Halfdan W. Freihow 
(Bompiani). 

Romanzo
Il meglio degli ultimi 
dieci anni di grafica 
giapponese nella 
mostra Graphic design 
dal Giappone. 100 poster 
2001-2010. A Venezia, 
piazza San Marco, fino 
al 17 ottobre.
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C U L T U R A

Il potere
del progresso

Esce in Italia il manuale di John Podesta ex chief of staff di Bill Clinton

 ALLA FESTA DI TORINO

John Podesta è l’“invitato speciale” in 

due eventi in agenda oggi alla Festa 

democratica in corso a Torino. Alle 18, a 

Piazza Castello, parteciperà al dibattito 

su “La sfida progressista” con Pier Luigi 

Bersani e Felipe Gonzalez. Moderatore 

Corradino Mineo. Alle 20.30 discuterà 

del suo saggio L’America del progresso con 

Lapo Pistelli, “regista” di questo suo 

viaggio italiano, e con Guido Moltedo, 

caporedattore di Europa.

L’invitato speciale


